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Obiettivo del presente Report è quello di presentare i 

principali risultati di una ricerca volta a verificare gli esiti 

occupazionali di alcune attività formative e di tirocinio finanziate 

dal  FSE, Ob.3. (Assi A2-A3-E1-C.3 -D1),  messe in essere  

dalla Regione Abruzzo nel periodo 2000–2002 e di una parallela 

rilevazione della validità dei servizi forniti dai CPI ai propri 

iscritti, l’analisi dell’efficacia degli interventi di formazione 

e tirocinio si basa principalmente sulla rilevazione della 

condizione occupazionale a 6 - 12 mesi dalla fine del corso 

o del tirocinio. Essa è accompagnata anche da un’analisi 

delle caratteristiche qualitative dei posti di lavoro ottenuti 

dagli intervistati. In sostanza, cercheremo di rispondere al 

quesito chiave che l’Amministrazione Regionale e l’AdG 

si pongono sempre durante la programmazione del POR: 

ovvero, se ed in che misura la propria azione strategica 

e programmatoria riuscirà a raggiungere gli obiettivi 

prefissati. 

Pertanto, l’analisi non riguarderà i singoli momenti del 

percorso di programmazione ed attuazione degli interventi 

(analisi che viene sviluppata all’interno dei Rapporti 

Annuali di esecuzione), ma cercherà di fornire un quadro 

degli impatti delle azioni considerate.

Si noti che l’approccio utilizzato consente sia di dare conto 

degli impatti specifici delle singole misure, sia di fornire 

una lettura, in termini di benchmarking dei vari strumenti, 

dato che una gradazione di potenzialità è già nota in fase 

di programmazione. E’ il caso, ad esempio, delle azioni 

di tipo individuale e personalizzato, soprattutto quando 

mettono in contatto persone in cerca di lavoro e imprese, 

attraverso esperienze formative dirette.

Ricordiamo che le misure del POR sottoposte a 

valutazione degli esiti occupazionali sono misure che 

mirano esplicitamente a ridurre gli ostacoli all’inserimento 

occupazionale di soggetti variamente caratterizzati 

in quanto a condizioni di partenza. Esse riguardano, 

infatti, sia soggetti svantaggiati, sia persone che 

hanno sperimentato una permanenza prolungata nella 

condizione di disoccupato, anche per motivi puramente 

congiunturali. 

Le azioni delle singole Misure, proprio perché 

caratterizzate da obiettivi, destinatari e modalità di 

azione diverse, rappresentano un ambito di osservazione 

pluridimensionale che consentirà di trarre anche alcune 

indicazioni sul contributo generale di questi interventi alla 

riduzione della disoccupazione sul territorio regionale.

Nella prima parte del rapporto illustreremo la metodologia 

utilizzata, mentre la seconda parte sarà dedicata all’analisi 

delle informazioni acquisite tramite la rilevazione. 

Premessa



prima parte



Così come indicato dal Progetto di Placement presentato 

da Abruzzo Lavoro, l’universo di riferimento dell’indagine 

riguarda gli allievi dei corsi di formazione promossi dalla 

Regione nel triennio 2000-2002. 

Il primo problema con cui ci si è dovuti confrontare è 

stata la mancanza di informazioni complete sull’universo 

di riferimento, dato indispensabile per ottenere un buon 

campione. 

Le liste disponibili presso il sistema informativo della 

Formazione Professionale della Regione Abruzzo, ed 

in particolare gli elenchi che si desumono dagli archivi 

amministrativi, non sono infatti esaustivi ed i dati in essi 

contenuti non sempre sono controllati accuratamente. 

Per questa ragione si è preferito utilizzare gli elenchi forniti 

dalle Agenzie formative che hanno gestito gli interventi. 

La comparabilità dell’attività valutativa è ritenuta un vincolo 

da rispettare e per conseguirla occorre aderire alle linee 

guida sul Placement definite in sede di gruppo di lavoro 

Isfol. Attualmente, l’indicazione primaria per armonizzare 

le indagini è quella di adottare un questionario volto a 

rilevare la condizione occupazionale a 6-12 mesi  dalla  

fine  dell’intervento formativo o del tirocinio.  Nulla 

è invece indicato per quanto riguarda la strategia  di  

campionamento.  

L’omogeneità dello strumento di rilevazione consente 

di ottenere la comparabilità tipologica dei dati, ma, in 

assenza di una modalità comune di campionamento, non è 

sufficiente per  ottenere  la comparabilità delle stime. 

A questo scopo sarebbe necessario che le indagini si 

riferissero allo stesso periodo, che fossero definiti criteri 

comuni per l’estrazione del campione relativamente alla 

stratificazione, alla precisione delle stime o all’errore di 

campionamento, all’errore di rilevazione accettato.

Un altro problema cruciale – da risolvere nel prossimo futuro 

– riguarda se riferire l’indagine all’anno di programmazione o 

all’anno di realizzazione dei corsi, scelta che risulta rilevante 

soprattutto in presenza di ritardi di programmazione 

attuativa delle misure e delle azioni previste nei POR.

La scelta dell’anno di programmazione del corso, comporta 

la selezione di individui che hanno frequentato i corsi 

finanziati nell’anno di riferimento, indipendentemente  

dall’anno  in  cui  il  corso   termina. In questo caso  si  

privilegia l’omogeneità amministrativa. 

La scelta dell’anno di realizzazione del corso, (b), comporta 

la selezione di individui che hanno frequentato i corsi 

terminati nell’anno di riferimento, indipendentemente 

dall’anno in  cui  sono  stati  finanziati.  In questo  caso  

si  privilegia  l’omogeneità  temporale  nel confronto tra 

attività formativa ed andamento del mercato del lavoro.

La  scelta  influenza  non  solo  il  piano  di  campionamento,  

ma può pregiudicare anche  il conseguimento degli obiettivi 

dell’indagine dato che modifica la leggibilità dei risultati 

dell’indagine ed il loro uso per una più efficace attuazione 

dei Programmi Cofinanziati dal FSE e delle politiche del  

lavoro in generale.

Rispetto alla tecnica seguita per effettuare le interviste 

riteniamo opportuno approfondire, sia pure brevemente, le 

ragioni che consigliano in ricerche di questo tipo il ricorso a 

strumenti di rilevazione quali il CATI.

L’applicazione dei computer all’intero processo di raccolta 

dei dati, ed in particolare come ausilio per le indagini 

telefoniche, è stata introdotta all’inizio degli anni ’70. In tale 

periodo furono, infatti, sviluppati software specializzati per i 

sistemi Computer Assisted Telephone Interview (CATI). 

Da allora Il CATI è divenuto un metodo di raccolta dei dati 

utilizzato dalle strutture di ricerca più avanzate. 

In sintesi, il CATI è un sistema interattivo fra intervistatore e 

computer basato su un software sviluppato per la raccolta 

dei dati. Nel corso della telefonata le domande scorrono sul 

video e  le  risposte  vengono  digitate  dall’intervistatore  

ed  immesse direttamente in  memoria. Il computer 

controlla   automaticamente  lo  svolgimento dell’intervista  

ed  effettua  in tempo  reale  tutte  le  verifiche  di  coerenza  

delle  risposte impostate dal programmatore e decise 

insieme al ricercatore responsabile della rilevazione, in base 

alle richieste del Committente.

E’ possibile fornire al sistema CATI l’esatta lista dei 

nominativi e dei numeri telefonici relativi alle persone da 

intervistare, registrandoli su supporto magnetico. In tal 

modo il computer potrà proporli ai rilevatori sulla base di 

parametri prestabiliti dal campione. Inoltre, poiché come 

noto, per ottenere un’intervista completa sono necessari 

mediamente 3-4 contatti telefonici, è possibile inserire 

insieme al campione una lista di nominativi di “riserva” 

per sostituire le persone irreperibili e quelle che rifiutano di 

essere intervistate.

Il passaggio dalle rilevazioni telefoniche effettuate con 

il supporto di questionari cartacei a quelle svolte con 

l’ausilio del computer comporta notevoli vantaggi nella 

definizione del questionario e nelle modalità di rilevazione. 

Il CATI consente, infatti, di progettare un questionario 

completamente assistito, riducendo i tempi di realizzazione 

delle interviste e di controllare la coerenza formale delle 

domande da porre.

Inoltre, si possono utilizzare questionari più complessi dal 

punto di vista della gestione; ad esempio, nelle domande “ad 

imbuto” o “condizionate” il CATI passa automaticamente 

alla domanda successiva, senza che l’intervistatore debba 
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seguire indicazioni  - le classiche “frecce” del questionario 

cartaceo - , il che consente quindi di aumentare le domande 

filtro, le domande riservate a determinate categorie di 

persone, ecc. Rispetto ad  un questionario tradizionale 

su carta, i questionari CATI  presentano  le  seguenti  

caratteristiche  :

 schemi di intervista lineari per 

l’intervistatore;

 maggiore rapidità nella raccolta dei dati;

 riduzione dei margini di errore da parte del 

rilevatore;

 verifiche in linea sulla completezza delle 

risposte inserite;

 un servizio di help in linea;

 verifica  del  questionario;  terminata  la  

fase  di  redazione,  prima  di  svolgere  

la rilevazione, è possibile controllare la 

rispondenza di ogni domanda ai relativi 

requisiti formali e la congruenza logica 

del questionario. La diagnostica prevede 

l’elenco degli errori e l’indicazione di 

domande/risposte nelle quali sono stati 

riscontrati.

Durante la rilevazione il CATI registra tutti gli avvenimenti 

(abbandoni, mancate risposte, motivi di non interesse, 

ecc.) e tutti i tempi di svolgimento dell’indagine (giorno, 

orario e durata dell’intervista, tempo di collegamento, 

tentativi necessari) per singola intervista e rilevatore. 

Attribuisce, inoltre, un codice univoco a ciascuna intervista 

e registra i dati nell’archivio centrale; quindi, controlla la 

rispondenza alle quote impostate e, infine, verifica gli orari 

di rilevazione e segnala gli appuntamenti. E’ da apprezzare 

anche la  possibilità  di  formulare  domande personalizzate 

su informazioni note a priori; e la possibilità di usare dati 

esterni. A ciò si deve aggiungere la  possibilità  di  effettuare  

test  sulla  metodologia  di  ricerca,  di verificare la 

congruenza logica del questionario, nonché grandi vantaggi 

di flessibilità. Ad esempio, si può abbandonare o riprendere 

l’intervista, si possono modificare le risposte o registrare le 

annotazioni. Inoltre il CATI registra tutti gli avvenimenti 

intervenuti nel corso dell’intervista: abbandoni, mancate 

risposte, tempi di svolgimento.

Negli altri paesi Europei il CATI è usato molto più che in 

Italia, ma anche nel nostro paese le prospettive future sono 

interessanti, colme evidenzia la recente adozione di questa 

metodologia da parte dell’Istat per effettuare l’Indagine 

Continua sulle Forze di Lavoro. 

1.1 QUESTIONARI

I questionari relativi alla macroarea formazione al lavoro 

contengono un massimo di 4 sezioni. Essi sono mirati a 

rilevare gli esiti occupazionali a 12 mesi dalla fine della 

attività formativa. 

Nel caso in cui l’intervistato abbia trovato un lavoro il 

questionario appura la  condizione  professionale,  il  

tipo  di  contratto,  la  durata  del rapporto  di  lavoro,  le  

modalità  del  lavoro  (tempo  pieno  o  parziale),  il  canale 

utilizzato per trovare lavoro, le caratteristiche della sede di 

lavoro  (numero  di  addetti  occupati   e  settore  di  attività  

economica)  e  le caratteristiche qualitative del lavoro svolto 

(figura professionale, orario di lavoro settimanale e reddito 

percepito).

Qualora, invece, l’intervistato non abbia trovato lavoro, il 

questionari indaga su eventuali rifiuti di offerte di lavoro, 

sui canali utilizzati per la ricerca del lavoro, sull’immediata 

disponibilità a lavorare e sulla percezione soggettiva 

dell’utilità di un altro corso di formazione per trovare 

lavoro. 

I questionari raccolgono poi le opinioni dei formati in 

merito all’utilità percepita del corso di formazione in termini 

di contatti stabiliti per la ricerca del lavoro, di competenze 

specialistiche, cultura generale e capacità relazionali 

acquisite. Alla fine si chiede all’intervistato di esprimere  

un  giudizio  di  soddisfazione  complessiva sull’esperienza 

formativa.

Il questionario utilizzato per la formazione degli occupati 

si compone di sei sezioni raggruppate in tre grandi aree 

relative al formato; all’esperienza formativa e agli effetti 

della formazione.

La prima parte rileva i dati anagrafici, la composizione 

della famiglia di appartenenza, il livello di istruzione, 

alcuni indicatori sulla carriera lavorativa e la condizione 

professionale in riferimento al lavoro svolto sia al momento 

dell’intervista, sia al momento di iscrizione al corso. 

Più in particolare, per quanto riguarda la composizione 

della famiglia  si rileva  il numero di figli conviventi e l’età 

del figlio più piccolo convivente. Le informazioni elementari 

sulle caratteristiche individuali  del  lavoratore  e  del suo 

nucleo  familiare  sono  integrate  da  quelle relative al suo 

percorso scolastico e alla sua carriera lavorativa. 

Per tutti coloro che sono  o sono stati occupati  vengono  

raccolte informazioni  sul  tipo  di  carriera,  si  misura 

l’esperienza complessiva di lavoro (numero di anni di 

lavoro), la mobilità tra posti di lavoro, l’anzianità aziendale 

maturata. 

L’analisi dei formati prevede una ricognizione della 

condizione lavorativa  pre - e post esperienza  formativa.

Si rileva la figura professionale, la posizione nella 

professione, il tipo di contratto di lavoro, l’orario di lavoro, 

il livello di inquadramento, la retribuzione mensile netta, le 

principali caratteristiche (settore di attività  del  prodotto  e  

dimensione)  dell’impresa  nella  quale  il  lavoratore  è o era 

occupato.

Si rilevano, inoltre, le condizioni di fruizione e le 

caratteristiche del corso di formazione frequentato: il 

progetto formativo, se il corso abbia avuto luogo durante 

l’orario o al di fuori dell’orario di lavoro, etc.    



Un elemento che viene preso in esame è il grado di 

soddisfazione nei confronti del lavoro: la soddisfazione non 

coincide con la qualità, ma ha con essa indubbi elementi di 

contatto.

1.2-LE INTERVISTE

Pur in presenza dei difetti di incompletezza ed imprecisione,  

conseguenza naturale del metodo di acquisizione e composizione 

della lista, si può ritenere che il numero delle interviste realizzate 

rappresentati una base più che valida per determinare risultati 

fondati ed utilizzabili. In sostanza la qualità dei dati raccolti è 

buona e sufficiente per ottenere risultati affidabili e fedeli 

alla realtà.

I risultati ottenuti, quindi, si possono considerare 

soddisfacenti sotto il profilo della rilevazione (validità, 

attendibilità, precisione) e dell’analisi.

QUESTIONARI

ANAGRAFICHE (a)
ANAGRAFICHE 
ESISTENTI (b)

PERSONE 
RAGGIUNTE (c)

INTERVISTE 
EFFETTUATE (d)

INTERVISTE 
RIFIUTATE (e)

PERSONE 
NON 

RAGGIUNTE 
(f)

  

FORMAZIONE 3692 2626 2006 1081 925 620

 

TIROCINI 1689 1617 1011 435 576 606

 

CPI 4052 3716 748 554 194 2968

       

QUESTIONARI 
FORMAZIONE

ANAGRAFICHE (a)
ANAGRAFICHE 
ESISTENTI (b)

PERSONE 
RAGGIUNTE 

(c)

INTERVISTE 
EFFETTUATE 

(d)

INTERVISTE 
RIFIUTATE (e)

PERSONE NON 
RAGGIUNTE (f)

       

Misura A2-A3-
E1

1949 1290 925 738 187 365

 

Misura B1 445 395 141 31 110 254

 

Voucher 730 435 435 203 232 0

 

Misura D1 568 506 505 109 396 1

 

TOTALE 
FORMAZIONE

3692 2626 2006 1081 925 620

       



QUESTIONARI

% ANAGRAFICHE ESISTENTI SUL 
TOTALE ANAGRAFICHE

% INTERVISTE EFFETTUATE SU TOTALE 
ANAGRAFICHE 

% INTERVISTE RIFIUTATE SU 
ANAGRAFICHE ESISTENTI

  

FORMAZIONE 71,1% 29,3% 35,2%

  

TIROCINI 95,7% 25,8% 35,6%

  

CPI 91,7% 13,7% 5,2%
    

QUESTIONARI 
FORMAZIONE

% ANAGRAFICHE ESISTENTI SUL 
TOTALE ANAGRAFICHE

% INTERVISTE EFFETTUATE SU TOTALE 
ANAGRAFICHE 

% INTERVISTE RIFIUTATE SU 
ANAGRAFICHE ESISTENTI

1 66,2% 37,9% 14,5%

3 88,8% 7,0% 27,8%

4 59,6% 27,8% 53,3%

6 89,1% 19,2% 78,3%

TOTALE 
FORMAZIONE 71,1% 29,3% 35,2%

Le interviste totali effettuate per la macroarea formazione 
(che comprende le misure A2-A3-E1, B1, D1, voucher) 
sono 1081 su di una lista anagrafica ricostruita pari a 
2626 unità; per i tirocini, invece sono state effettuate 435 
interviste su 1617; infine, su 3716 utenti raggiungibili  dei 
Centri per  l’Impiego ne sono stati intervistati 554. I grafici 
seguenti aiuteranno meglio a capire il grado di successo 
delle interviste. 

Il numero di interviste complessive effettivamente realizzate 
per le attività di formazione al/sul lavoro è pari al 41,2 % 
delle anagrafiche esistenti, come ricostruite da Abruzzo 
Lavoro; scende al 26,9% per le attività di tirocinio ed a 
meno del 15% per gli utenti dei Centri per l’Impiego.
Per quanto riguarda i numeri di telefono mancanti o 
inesistenti, in alcuni questionari come quello relativo ai 
Voucher, la percentuale sul totale anagrafiche raggiunge 
anche il 40%. 
Se consideriamo il numero di interviste effettuate sulle 
anagrafiche con un numero valido di telefono ed il numero 
dei contatti effettuati per realizzare l’intervista, si può 
apprezzare ancor più gli sforzi  fatti da Abruzzo Lavoro per 



indicazioni su come procedere nel séguito rispetto :
a) alla strategia  di campionamento (i dati devono 
essere forniti dal sistema informativo regionale che va 

notevolmente migliorato soprattutto nella continua 

alimentazione e controllo dei dati stessi  e del rispetto delle 
procedure da parte delle Agenzie formative); 
b) alla verifica della portata e dell’efficacia del 
questionario;
c) alle problematiche esistenti nell’avvicinare gli 
intervistati.

raggiungere un risultato affidabile. La tabella seguente, che 
indica il n° di contatti che si sono resi necessari per realizzare 
un’intervista,  né da evidenza.

E’ utile sottolineare anche in rapporto ai risultati qualitativi 
che le liste della Misura D1 e quella dei Tirocini sono state 
le più problematiche dal punto di vista dei comportamenti 
degli intervistati: sono stati, infatti, necessari circa 17 
contatti per la D1 e circa 16 per i Tirocini.

L’indagine, infine, ha fatto maturare convinzioni ed  

NUMERI DI TELEFONO MANCANTI E INESISTENTI
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parte seconda

ANALISI DELLE EVIDENZE-RAPPRESENTAZIONE DEI RISULTATI



I CPI svolgono servizi di collocamento e quelli ad essi connessi previsti dall’art.2 - comma 1 del D.Lgs.469/97; in 

particolare i servizi connessi alle funzioni ed ai compiti conferiti alle Province in materia di politica attiva del lavoro. Più 

precisamente i CPI assolvono servizi di informazione orientamento e consulenza individuale, servizi rivolti all’incontro 

della domanda e dell’offerta di lavoro. Per cui  ai CPI sono attribuiti i compiti e le funzioni di: 

- facilitare l’incontro domanda /offerta di lavoro e promuovere l’accesso al lavoro;

- garantire la realizzazione di azioni di informazione, orientamento e consulenza alla formazione e al lavoro;

- garantire l’adozione di un approccio di genere nell’offerta del servizio, promuovere l’inserimento occupazionale 

delle donne e le azioni positive per l’occupazione femminile sui luoghi di lavoro;

- promuovere opportunità e interventi mirati per i soggetti in difficoltà individuale o sociale rispetto al mercato del 

lavoro;

- promuovere l’accesso dei singoli e delle imprese alle opportunità di qualificazione del lavoro;

- garantire la base dati informativa per l’analisi del mercato del lavoro e la validazione dell’efficacia occupazionale 

delle politiche per l’impiego.

1.2 CARATTERISTICHE GENERALI DEGLI ISCRITTI 
(disoccupati di lunga durata) 

I dati  di seguito esaminati si riferiscono alle risposte ricevute dalla somministrazione del Questionario 2 “Indagine sugli 
esiti occupazionali degli iscritti – 2000/2001/2002 – presso i Centri per l’Impiego di AQ, CH, PE, TE”. 

La lista degli intervistati risulta essere composta da 554 unità, di cui 381 donne e 173 uomini.  Gli intervistati sono 

iscritti presso i Centri per l’Impiego di Chieti, L’Aquila, Pescara e Teramo, con un maggior numero di provenienze dal 

Comune del L’Aquila. 

Dei 554 intervistati solo lo 0,2% è di nazionalità straniera.

Il 55,2% degli iscritti al CPI ha un’età che non supera i 35 anni (306 su 554)  In particolare la maggior parte di essi 

appartiene agli anni di nascita compresi tra il 1975 e il 1979 (20,20%). Solo il 10,5%, pari a 58 unità, supera i 50 

anni.

ETA’ NUMEROSITA’ %
Fino a 35 anni 306 55,2

35-50 anni 190 34,3

Oltre 50 anni 58 10,5

Totale 554 100

Riguardo il possesso dei titoli di studio il 48,9% è in possesso di un diploma di maturità; di questi il  24,3%  ha il 

diploma di tecnico commerciale una significativa presenza è data dai possessori dell’obbligo scolastico che, come si può 

osservare nella tabella che segue,rappresentano circa il 30% dei componenti la lista di intervistati:

Capitolo 1
 GLI ESITI OCCUPAZIONALI ISCRITTI DEI CPI di: CHIETI-PESCARA-TERAMO ANNI 

2000-2001-2002

uomini

donne



TITOLO DI STUDIO NUMEROSITA’ %
Altro 9 1,6

Diploma di laurea di base 52 9,4

Diploma di Maturità 271 48,9

Laurea Specialistica 57 10,3

Obbligo scolastico 165 29,8
Totale 554 100

1.3 CARATTERISTICHE DEGLI UTENTI OCCUPATI

Al momento dell’intervista, dei 554 intervistati 229 risultano occupati in attività lavorative con una percentuale pari al 

41,3% e 325 non occupati (58,7%).
Tra gli occupati ,180 sono occupati come dipendente (78,6%), mentre i restanti 49 svolgono un lavoro di carattere 

autonomo (21,4%). 
Riguardo alla tipologia del rapporto di lavoro instaurato  la percentuale più alta risulta per quelli occupati a tempo 

indeterminato/full time (38,4%), mentre il 46% (dato aggregato) si trova in una condizione di temporaneità e di 

tempo determinato.

Stato occupazionale Frequenza Percentuale 
No 325 58,7
Si 229 41,3

Totale 554 100

Il tuo lavoro è alle dipendenze o autonomo?
Frequenza Percentuale 

Lavoro autonomo 49 21,4
Lavoro dipendente 180 78,6
Totale 229 100

Il tuo lavoro è? Frequenza Percentuale 
A tempo determinato (full time) 29 12,7

A tempo determinato (part time) 38 16,6

A tempo indeterminato (full time) 88 38,4
A tempo indeterminato (part time) 36 15,7

Temporaneo 38 16,6

Totale 229 100
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1.4 CARATTERISTICHE DEGLI UTENTI DISOCCUPATI
Il 58,7% degli intervistati che hanno dichiarato lo stato di disoccupazione, risulta in tale condizione con una frequenza 

che rimane stabile nell’arco temporale di 24 mesi, ma che aumenta oltre i 24 mesi (77,2% del totale).

Stato di occupazione Frequenza Percentuale 
no 325 58,7
si 229 41,3

Totale 554 100

Intervallo tempo disoccupazione Frequenza Percentuale 
Da 12 a 24 mesi 29 8,9

Da 6 a 11 mesi 16 4,9

Da meno di 6 mesi 29 8,9

Da oltre 24 mesi 251 77,2
Totale 325 100

1.5 MOTIVAZIONI DEGLI ISCRITTI - DELLE CARATTERISTICHE DEI SERVIZI - DEGLI STRUMENTI OFFERTI DAI 
CPI

Sono state rivolte, poi, agli intervistati domande circa la utilizzazione ai servizi offerti istituzionalmente dai CPI 

provinciali. Nell’ordine:

- le motivazioni per le quali si è rivolto ai CPI 

- i servizi di cui  ha usufruito nei CPI

- gli strumenti proposti dai CPI  e quelli  utilizzati.  

Il motivo prevalente per cui i soggetti intervistati si sono rivolti ai CPI,  negli anni 2000-2001-2002 è stato indicato, 

per il  62,1%  dei casi nella “ricerca di un lavoro qualsiasi“, seguito da un 20% dei casi per la “ricerca di un lavoro a 

tempo indeterminato“.

Motivi Frequenza Percentuale 
Altro: disoccupazione speciale 1 0,2

Altro: ricerca di un lavoro qualificato 1 0,2

Per cambiare lavoro 11 2

Per frequentare un corso di formazione 6 1,1

Per frequentare uno stage o un tirocinio 4 0,7

Per sbrigare pratiche amministrative 14 2,5

Ricerca di un lavoro a tempo indeterminato 111 20,1
Ricerca di un lavoro part time 54 9,8

Ricerca di un lavoro qualsiasi 342 62,1
Ricerca di un lavoro qualsiasi, per frequentare un corso 1 0,2

Ricerca di un lavoro qualsiasi, per frequentare uno stage 5 0,9

Ricerca di un lavoro qualsiasi, per sbrigare pratiche 
amministrative

1 0,2

Totale 551 100

Alla domanda “Di quali servizi hai usufruito?” relativa alla fruizione dei servizi offerti dal CPI, 504 unità su 553 hanno 

risposto alla domanda specifica, dichiarando di non aver usufruito di alcun servizio messo a disposizione.



In particolare a fronte di una possibilità  di servizi che i CPI offrono quali Accoglienza, Pre-screening, Azioni di 

accompagnamento, Bilancio di competenze, Consulenza orientativa, Orientamento di Base; Preselezione, il 91%  

della lista di intervistati (si considerano tutti i 554 componenti la lista) non ha usufruito di nessun servizio;ugualmente 

risulta rilevante il numero di coloro che hanno dichiarato di non aver ricevuto la proposta di avvalersi di nessuno tra gli 

strumenti di inserimento al lavoro previsti nel questionario (88,8%):

Di quali servizi dai CPI hai usufruito?
 Frequenza Percentuale valida

Validi

Accoglienza/pre-screening 6 1,1

Altro: colloquio 1 0,2

Altro: disoccupazione speciale 1 0,2

Altro: iscrizione 2 0,4

Azioni di accompagnamento 11 2

Bilancio di competenze 1 0,2

Consulenza orientativa 7 1,3

Consulenza orientativa, bilancio di competenze 1 0,2

Formazione 6 1,1

Formazione, azioni di accompagnamento 3 0,5

Informazione intesa come orientamento di base 5 0,9

Informazione intesa come orientamento di base, formazione 1 0,2

Non ho usufruito di alcun servizio 504 91,1

Preselezione 3 0,5

Preselezione, consulenza orientativa, bilancio di competenze 1 0,2

Totale 553 100

Quale strumento ti è stato proposto?
 Frequenza Percentuale valida

Validi

Avvio al lavoro 5 0,9

Colloquio di lavoro 39 7

Corso di formazione professionale 8 1,4

Nessuno di questi 492 88,8

Stage 5 0,9

Stage, colloquio di lavoro 1 0,2

Stage, corso di formazione professionale 2 0,4

Stage, corso di formazione professionale, avvio al lavoro 1 0,2

Tirocinio 1 0,2

Totale 554 100
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A chi invece risponde “SI” rispetto alla proposta  di strumenti, il 57% dichiara che  è stato proposto loro  il colloquio di 

lavoro; il 9,7% un corso di formazione professionale e nell’8% dei casi nessuno di questi. La stragrande maggioranza 

degli iscritti al CPI (79,8%) dopo aver svolto una delle attività proposte dal centro nel triennio 2000-2002, ha cercato 

attivamente lavoro e  l’87,8% ha iniziato la ricerca da 0 a 3 mesi dopo la conclusione dell’attività organizzata dal CPI.

NOTE CONCLUSIVE
La grande maggioranza degli intervistati iscritti ai quattro CPI, dopo aver svolto una delle attività proposte dal 

Centro, nel triennio 2000-2002, ha cercato attivamente lavoro (79,8%)  e  l’87,8% ha iniziato la ricerca da 0 a 3 mesi 
dopo la conclusione dell’attività organizzata dal CPI.

Il 43,8% di coloro che hanno risposto ai questionari  relativamente all’annualità 2001 risulta essere disoccupato alla 

ricerca di una nuova occupazione. 

Anche per l’anno 2002 gli intervistati iscritti ai CPI  nella maggioranza dei casi risultano disoccupati in cerca di una 

nuova occupazione (40,8%).

Nell’anno 2001 il 58,4% dei soggetti intervistati risulta non avere effettuato né una né più ore di lavoro e, 

nell’esaminare la situazione 12 e 24  mesi più tardi si evidenzia che questa rimane sostanzialmente invariata.

Nel triennio 2000-2002, i dati emersi dall’indagine evidenziano che l’ iscrizione ai Centri per l’Impiego non ha consentito 

agli iscritti  di trovare alcun impiego nei 12 mesi successivi alla chiusura dell’intervento.

Infatti, il 94,4% dei 554 soggetti intervistati ha affermato di non avere trovato impiego attraverso i CPI.

L’83,4% degli intervistati ha dichiarato, inoltre, di non aver alcun suggerimento da proporre per migliorarne l’efficacia 

e l’efficienza.

Dopo l’attività organizzata dal CPI hai cercato attivamente lavoro
Frequenza Percentuale valida

Validi
No 112 20,2

Sì 442 79,8

Totale 554 100

Quanti mesi dopo la conclusione dell’attività hai iniziato a cercare lavoro?
Frequenza Percentuale valida

Validi

Da 0 a 3 mesi 388 87,8

Da 4 a 6 mesi 25 5,7

Da 7 a 12 mesi 11 2,5

Oltre un anno 18 4,1

Totale 442 100

Qual ‘era la tua condizione occupazionale nell’anno 2001?

 Frequenza Percentuale valida

Validi

Altro inattivo 12 6,5

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione 81 43,8
In cerca di prima occupazione 5 2,7
In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo 1 0,5

Occupato 56 30,3
Studente 30 16,2
Totale 185 100



Qual’era la tua condizione occupazionale nell’anno 2002?

 Frequenza Percentuale valida

Validi

Altro inattivo 30 8,1

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione 151 40,8

In cerca di prima occupazione 9 2,4

Occupato 131 35,4

Studente 46 12,4

Tirocinante non retribuito 3 0,8

Totale 370 100

Hai effettuato comunque una o più ore di lavoro entro 12 mesi dalla chiusura dell’intervento 
nell’anno 2001?
 Frequenza Percentuale valida

Validi
No 108 58,4
Sì 77 41,6
Totale 185 100

Hai effettuato comunque una o più ore di lavoro entro 12 mesi dalla chiusura dell’intervento 
nell’anno 2002?
 Frequenza Percentuale valida

Validi
No 187 50,5
Sì 183 49,5
Totale 370 100

Hai effettuato comunque una o più ore di lavoro entro 12 mesi dalla chiusura dell’intervento 
nell’anno 2003?

Frequenza Percentuale valida

Validi
No 274 49,5
Sì 280 50,5
Totale 554 100

Alla domanda se il CPI ha consentito di trovare impiego,ben 523 unità sulle 554 che componevano la lista degli 

intervistai ha risposto NO (94,4%).
La dimensione della insufficienza di ruolo o meglio ancora di una non precisa identità percepita - rispetto a ruoli e 

funzioni dei CPI – emerge chiaramente dalle risposte alla domanda riferita ad indicazioni e suggerimenti per migliorare 

l’efficacia ed i servizi da essi offerti. 

Pur non essendo stati indagati i canali di accesso al mercato del lavoro  (che come abbiamo visto in altre rilevazioni 

assegnano un ruolo marginale nella ricerca e nel trovare lavoro ai CPI) è evidente che la percezione che emerge(favorita 

dal fatto  che la domanda era aperta) è non confortante:

 ben 462 unità della lista non rispondono (83,4%);

 per  quelli che rispondono si ottengono circa 100 livelli o formulazione di giudizi negativi che si possono 

raggruppare nelle dimensioni a) della loro inutilità, b) nella richiesta di maggiori informazioni, c),nella 

diversificazione delle modalità di lavoro  in direzione di proposizione attive per l’ingresso nel mondo del 

lavoro.



Il CPI ti ha consentito di trovare impiego?
Frequenza Percentuale valida

Validi

No 523 94,4

Si, attualmente 5 0,9

Si, nel passato 26 4,7

Totale 554 100

L’indagine svolta sugli esiti occupazionali degli iscritti presso i Centri per l’Impiego evidenzia una serie di risultati che 

ripropongono - ed anche alla luce dei risultati acquisiti dalle interviste ai frequentanti  azioni di formazione al  lavoro 

sottoposte ad indagine (Formazione;Tirocini,Voucher); -  la necessità di migliorare le politiche  e le azioni definite nel 

POR Abruzzo sui CPI rivolte ad:

 Assicurare la gestione personalizzata sistematica dei soggetti in cerca di lavoro e forme di consulenza 
individualizzata alle micro-imprese, dotando i Centri per l’Impiego di risorse professionali adeguate alla gamma di 

funzioni svolte;

 Promuovere la conoscenza dei servizi per l’impiego, e migliorarne l’immagine presso i potenziali utenti anche 

attraverso specifiche attività di marketing;

 Progettazione e realizzazione di percorsi mirati di inserimento lavorativo;

 Realizzazione ed accompagnamento all’utilizzo di sistemi di autoconsultazione delle informazioni. 

 Migliorare ili raccordo telematico per l’incrocio domanda/offerta di lavoro; ad utilizzo dei Centri per l’Impiego 

delle singole Province finalizzato alla predisposizione delle condizioni per offrire alle imprese la possibilità di 

esprimere on-line la propria domanda di lavoro e di connetterla con l’offerta di lavoro che si crea nei Centri per 

l’Impiego.



 
Finalità e scopo principale nella erogazione dei voucher è  favorire la possibilità che gli utenti costruiscano un personale 

percorso di formazione che faciliti l’inserimento nel mondo del lavoro o supporti il miglioramento della propria 

professionalità. 
Degli esiti delle rivelazione su  questa tipologia di attività  i dati che possono essere messi in evidenza riguardano la 

composizione per sesso ed età dei soggetti che hanno usufruito di tale strumento: 

Età nel periodo di svolgimento dell’attività
 Frequenza Percentuale 

classe di età 14-19 anni 7 3,4

classe di età 20-24 anni 50 24,6

classe di età 25-29 anni 84 41,4

classe di età 30-34 anni 49 24,1

classe di età 35-39 anni 6 3

classe di età 40-44 anni 4 2

classe di età 45 anni e oltre 3 1,5

Totale 203 100

Sesso
 Frequenza Percentuale 

Femmine 131 64,5

Maschi 72 35,5

Totale 203 100

Come si può vedere dalle tabelle, oltre il 90% degli intervistati hanno una età compresa tra i 20 e i 34 anni e oltre i 2/
3 

sono donne.

Capitolo 2
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Osservando, poi, i dati relativi alle attività formative seguite utilizzando il finanziamento ricevuto risulta che ben oltre 

il 60% degli intervistati ha seguito un corso di formazione professionale; rispetto ai settori delle attività formativa 

prevalente risulta quello dell’informatica  (39,4%). 

Come dato di osservazione, colpiscono da una lato la estrema frammentazione nella tipologia di percorsi formativi  e 

dall’altro la classificazione del 40,4% dei Voucher erogati come Voucher generici.

Rispetto ai canali di informazione sulla esistenza dello strumento Voucher, si evidenzia come per il 29,6% degli utilizzatori 

la conoscenza sia stata veicolata dal canale ”amici, parenti o conoscenti”; il 28,1% da Internet, il 19,7% dalla stampa 

quotidiana o spot, mentre si legge che i fruitori dei Voucher non sembrano essere attratti per la richiesta di informazioni 

né dalle strutture che organizzano i corsi (solo il 4,4% ha conosciuto questa possibilità direttamente dalle strutture che 

organizzano l’offerta formativa per i Voucher), né dai Centri per l’Impiego o Agenzie private (7,9% dei fruitori). 

Da chi ha saputo dell’esistenza del voucher?
 Frequenza Percentuale 
Altro: conferenza 1 0,5

Altro: università 1 0,5

da amici, parenti o conoscenti 60 29,6

da centri/agenzie per l’impiego (pubblici o privati) 16 7,9

da internet 57 28,1

da manifesti o depliant 11 5,4

dagli insegnanti della scuola 6 3

dall’azienda presso cui lavoro 2 1

dalla stampa quotidiana o spot radio televisivi 40 19,7

dalla struttura che ha organizzato il corso di formazione 9 4,4

Totale 203 100

Lo stesso andamento si ritrova anche per i canali che hanno permesso di trovare lavoro: nel 31,8% dei casi è la 

“segnalazione a datori di lavoro da parte di familiari, amici o conoscenti”, nel 28%(dato aggregato) rispondendo ad 

annunci o mettendo inserzioni su giornali o su internet. 

E’ presente  ed evidente  la tendenza-che ricorre in maniera comune su tutte le tipologie di azioni formative analizzate- 

del come per la ricerca di lavoro il canale “famiglia”; solo il 6% ha utilizzato i CPI o Agenzie di impiego o l’Agenzia 

formativa/Centro professionale presso cui ha svolto il corso. E questo pur considerando”abbastanza utili”-75,3% degli 

intervistati-i contatti stabiliti durante la attività formativa finanziata e sostanzialmente utili i contenuto formativi appresi 

ai fini dell’esercizio dei compiti di lavoro.

DA CHI HA SAPUTO DELL’ESISTENZA DEI VOUCHER?
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In che modo lo ha trovato?
 Frequenza Percentuale 
Attraverso l’azienda presso cui ha svolto lo stage/
tirocinio/w.e., ecc 1 1,18

Attraverso un centro/agenzia per l’impiego 3 3,53

Iniziando un’attività autonoma o collaborando ad una 
attività familiare 2 2,35

Inviando domande a datori di lavoro (presentandosi di 
persona, telefonando, inviando il curriculum, ecc.) 13 15,29

Mettendo inserzioni su giornali o su internet 10 11,76

Per concorso pubblico 7 8,24

Rispondendo a inserzioni su giornali o su internet 14 16,47

Su segnalazione a datori di lavoro da parte di familiari, 
amici o conoscenti 27 31,76

Tramite contatti acquisti nei lavori svolti precedentemente 6 7,06

Tramite il centro di formazione presso cui ha svolto il 
corso (nel caso di attività corsuale) 2 2,35

Totale 85 100

Al termine della attività formativa sostenuta dai Voucher, nel 45,5 % è stata rilasciata  una qualifica professionale 

nell’11,3 % degli intervistati una qualifica professionale post diploma e nel 40% dei casi un Attestato di frequenza.

Entrando più specificatamente nel merito delle domande riguardanti lo svolgimento di una attività lavorativa a chiusura 

del corso seguito, quasi il 40% dichiara di non aver cercato attivamente lavoro alla conclusione dello stesso; chi invece 

lo ha cercato, lo ha fatto nei primi 6 mesi.

Dopo la conclusione dell’attività organizzata dalla regione/provincia ha cercato attivamente lavoro? Se sì, 
quanti mesi dopo la conclusione dell’attività ha iniziato a cercare lavoro?

 Frequenza Percentuale 

No 81 39,9

Sì, da 0 a 3 mesi 51 25,1

Sì, da 4 a 6 mesi 58 28,6

Sì, da 7 a 12 mesi 9 4,4

Sì, oltre un anno 4 2,0

Totale 203 100,0

Incrociando i dati relativi alla condizione professionale a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento e all’attività della ricerca 

di un lavoro alla chiusura dello stesso emerge che il 75% di coloro che si sono messi subito alla ricerca di un lavoro erano 

a 12 mesi ancora disoccupati. Questo risultato in parte può essere spiegato dalla lettura dell’ultima domanda relativa 

alla disponibilità ad iniziare un lavoro a 12 mesi alla quale oltre quasi l’80% si dichiara non disponibile a iniziare una 

attività lavorativa, come esplicitato nella Tabelle  che seguono:



Qual era la 
Sua condizione 
professionale 
a 12 mesi 
dalla chiusura 
dell’intervento? 

Dopo la conclusione dell’attività organizzata dalla regione/provincia ha cercato attivamente 
lavoro?

 No Si Totale

Altro inattivo 0,82% 0,49%

Aveva già un lavoro che sarebbe 
iniziato in futuro

1,20% 1,64% 1,48%

Disoccupato alla ricerca di una 
nuova occupazione 

38,30% 36,89% 37,44%

In cerca di prima occupazione 38,30% 38,52% 38,42%

Occupato 18,50% 18,03% 18,23%

Studente 3,70% 4,10% 3,94%

 Totale 100,00% 100,00% 100,00%

               A 12 mesi dalla chiusura dell’intervento era immediatamente disponibile a lavorare? 

  No Sì Totale

Qual era la 
Sua condizione 
professionale 
a 12 mesi 
dalla chiusura 
dell’intervento?

Aveva già un lavoro che sarebbe 
iniziato in futuro

100,00%  100,00%

Disoccupato alla ricerca di una 
nuova occupazione 

80,00% 20,00% 100,00%

In cerca di prima occupazione 82,10% 17,90% 100,00%

Studente 50,00% 50,00% 100,00%

Totale 79,50% 20,50% 100,00%

Infine, osservando i dati delle scelte del percorso formativo, del finanziamento ricevuto e del tipo di attività formativa 

ergono una serie di contraddizioni e sfasature nell’uso di questa tipologia  di azione formativa. La fascia prevalente di 

finanziamento ricevuto per la fruizione si colloca per il 41,4% nella fascia che va da 1000 a 4000 €(42,4%); il 33 % 

nella fascia che va da 4000 a meno di 6000€. Se osserviamo e confrontiamo le fasce di erogazione con il tipo di attività 

formativa sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, possiamo evidenziare come il 61,6% ha partecipato a corsi 

di formazione professionale, ed il 21,2 % a corsi di alfabetizzazione informatica; evidenziamo anche che nel 16% dei 

casi il costo del Voucher non copriva  i costi del materiale didattico. Bisogna aggiungere che osservando i dati emersi 

dalla rilevazione rispetto ai Settori produttivi di riferimento, esso coincideva per il 35 % degli intervistati con il settore 

Informatico; per il 12,3% ai Servizi socio educativi e per il 19% in un generico “Varie”. In altri termini, si può avanzare 

il dubbio che visto le fasce di finanziamento erogato utilizzo di questo strumento sia per un verso “autoreferenziato” 

sulle proposte delle Agenzie formative piuttosto che essere veramente una opportunità di accrescere competenze e 

conoscenze che favoriscono l’ingresso nel mercato del lavoro. Si pensi al fatto che rispetto al livello di ingresso richiesto 

per la ammissione alla attività formativa si sostanzia nel possesso per il 52% degli intervistati fruitori in Diploma di 

qualifica (15%) e Diploma di Maturità (37%). Solo il 7% dei fruitori utilizza il Voucher per percorsi verso settori 

scientifici disciplinari,cioè in altri termini verso percorsi di specializzazione superiore.



Il tirocinio e’ un’esperienza formativa e di orientamento, realizzata prevalentemente presso aziende. E’ utilizzato al 

fine di favorire la crescita professionale e personale del tirocinante attraverso l’acquisizione di competenze specifiche 

e rientra in un progetto personale di formazione o di ricerca del lavoro. Non e’ un contratto di lavoro. Finalità ultima 

del tirocinio sono quelli di agevolare l’incontro tra domanda e offerta nel mondo del lavoro, sostenere il processo di 

accoglienza delle imprese verso i giovani, adeguare e personalizzare le modalità di formazione rispetto agli utenti e 

favorire l’inserimento o il reinserimento lavorativo di soggetti in difficolta’ rispetto al mercato del lavoro. I tirocini in 

Italia sono regolati dal DM n.142 del 1998 recante norme di attuazione dei principi e dei criteri sui tirocini formativi e 

di orientamento ai sensi dell’ art. 18 della Legge n.196 (Pacchetto Treu); ogni progetto deve garantire la presenza di un 

tutore come responsabile didattico  organizzativo al quale i tirocinanti  devono fare  riferimento.

I risultati delle work experience (Tirocini), realizzati nella Regione Abruzzo nell’arco di tempo 2000-2002 ne smentiscono 

l’efficacia solitamente riconosciuta a questi dispositivi in termini di facilitazione dell’incrocio domanda-offerta di 

lavoro. 

I tirocini realizzati ed il loro esito non  dimostrano una sufficiente capacità nel prolungare nel tempo gli effetti della formazione 

nell’ottica dell’inserimento occupazionale.

Senza soffermarci sulla distribuzione della attivazione temporale dei tirocini, si possono evidenziare alcuni indicatori.

Vogliamo, innanzitutto, evidenziare (per come dichiarato dagli intervistati) un uso distorto e/o improprio dello strumento 

da parte delle aziende ospitanti i tirocinanti:

a) dei 435 intervistati  ben il 46 %(200) passava la maggior parte del tempo ad affiancare lavoratori specializzati/

qualificati;

b) il 20,2 %(88 intervistati ) dichiarano di non aver avuto un tutor (che come è stato ricordato è una delle componenti 

essenziali e vincolanti del tirocinio);

c) emerge una curiosa e consistente risposta da parte degli intervistati che hanno dichiarato di aver avuto un tutor: ben 

82 (il 23,6%) non conosceva il ruolo di chi svolgeva le funzioni di TUTOR, mentre il 65% degli intervistati-228 unità-lo 

identifica con un generico dipendente.

Una altra dimensione critica riguarda il contenuto formativo del tirocinio:

a) il 37,7%-164 intervistati - non ha  partecipato a nessun percorso di formazione “in aula”

b) il 47%hanno ricevuto una formazione d’aula  nella fascia da 20 a 30 ore settimanali.

Quanto alla formazione ricevuta alla domanda sulla utilità degli argomenti affrontati nei corsi e risultati utili considerando 

i due valori estremi della scala di utilità (Abbastanza utile - Poco utile) si può  rilevare una dichiarazione  omogenea  di 

utilità/non utilità rispetto agli argomenti.

 L’organizzazione del lavoro nell’impresa, i prodotti o servizi che offre pari al 75,6%; 

Capitolo 3
 LA RILEVAZIONE DEGLI ESITI DELLE WORK EXPERIENCES (TIROCINI) 

COFINANZIATE DAL FSE

ARGOMENTI AFFRONTATI NEI CORSI E RISULTATI UTILI: L’OR-
GANIZZAZIONE
DEL LAVORO NELL’IMPRESA I PRODOTTI O SERVIZI CHE OFFRE

Molto utile

Abbastanza utile

Poco utile

4%

76%

20%



Il modo di lavorare assieme ai colleghi pari al 68,63%;

Tecniche e metodi di lavoro specifici (materie inerenti la qualifica professionale) pari al 66%; 

ARGOMENTI AFFRONTATI NEI CORSI: L’ORGANIZZAZIONE
DEL LAVORO NELL’IMPRESA I PRODOTTI O SERVIZI CHE OFFRE

Per niente

Molto
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1%1%
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ARGOMENTI AFFRONTATI NEI CORSI E RISULTATI UTILI:IL 
MODO DI LAVORARE ASSIEME AI COLLEGHI

Molto utile

Abbastanza utile

Per niente utile

5%
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ARGOMENTI AFFRONTATI NEI CORSI: IL MODO DI LAVORARE
ASSIEME AI COLLEGHI

Per niente

Molto

Poco 
82%

18%

0%0%



     Le leggi che regolano i diritti e doveri del lavoratore pari al 64,2 %;

Informatica, utilizzo di computer e navigazione in rete con il 59,40 %.

In maniera singolare  e rivelatrice anche per la tipologia e le caratteristiche le % più alte di poca utilità, riguardano i 

contenuti di Informatica, utilizzo di computer e navigazione in rete con 14,4% ed i contenuti di Cultura generale con 

il 15,2 %.

Il tasso di conversione dei tirocini  in contratti di lavoro non  è sicuramente positivo dei 435 intervistati ben 287 -66% 

dei totale non ha continuato a lavorare con la stessa azienda presso la quale aveva svolto il tirocinio. Ne’ questa mancata 

ARGOMENTI AFFRONTATI NEI CORSI: LE LEGGI CHE               
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conversione in contratto di lavoro ha ingenerato una dimensione attiva nella ricerca di lavoro. Infatti il  55 % circa (157 

unità) degli intervistati che non hanno avuto il tirocinio trasformato in contratto, non ha cercato lavoro attivamente 

dopo la conclusione della esperienza di tirocino.

Dei  130 intervistati che hanno cercato attivamente lavoro il 42% circa, ha iniziato a cercarlo entro i sei mesi dalla 

conclusione dell’intervento.

Una annotazione: questa area di soggetti coincide nelle tendenze e comportamenti  non fiduciosi nei confronti della 

positività o meno dello strumento con quelli l’area dei soggetti che durante il tirocinio non hanno percepito nessun 

compenso per la attività: il 48,5% dei soggetti intervistati (211 tirocinanti).

Dei 224 che hanno percepito un compenso la loro composizione interna è estremamente variegata:

il 54 % ha ricevuto un compenso superiore  ai 300; il picco di eccellenza salariale viene raggiunto  dal 14% degli 

intervistati da un compenso che va da 500 a meno di 700 euro.

Continuando nell’analisi, rispetto alla condizione occupazionale a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento, ben il 67,6 % 

dei 435 intervistati era  nella condizione di Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione 185 pari  al 42,5% degli 

intervistati  mentre  109 pari al 25% degli intervistati era in cerca di prima occupazione. Gli Occupati (che secondo la 

definizione  del questionario di intervista comprende i tirocinanti retribuiti, chi ha un’occupazione saltuaria/atipica e chi 

è in C.I.G.) erano 103 pari al 23,7 % della lista degli intervistati.

Tale dimensione quantitativa è inferiore al numero di tirocinanti che avevano proseguito il tirocino: 148, pari al 34 % 

dei totali degli intervistati.

Degli intervistati occupati in un numero di 31 pari al 30% non lavorano al momento della intervista presso la azienda 

dove avevano svolto il tirocinio

L’analisi del canale tramite cui si è avuto accesso al lavoro è un importante indicatore dell’efficacia del percorso 

formativo (tirocinio) ai fini dell’inserimento occupazionale. 

I risultati dell’indagine a 12 mesi dalla conclusione degli interventi evidenziano come il canale di accesso più diffuso sia 

la segnalazione diretta ai futuri datori di lavoro tramite parenti, amici e familiari (il 33%). 

Il ricorso a questa modalità, sebbene in base a studi di settore, sia prevalente anche per coloro che non abbiano 

frequentato corsi di formazione, evidenzia come la rete costituita tramite la partecipazione al tirocino o al percorso di 

formazione propedeutico non ha avuto modo di prevalere nell’accesso al lavoro. 

Unitamente alla segnalazione diretta ai futuri datori di lavoro tramite parenti, amici e familiari la modalità di accesso più 

diffusa è quella di rispondere a inserzioni sui giornali o su internet (il 25%), confermando le comuni prassi di ricerca del 

lavoro. 

Emerge anche in questa rilevazione lo scarso “appeal “dei CPI e delle Agenzie di lavoro: solo il 2% vi ha fatto ricorso 

per la ricerca di lavoro.

Operando un confronto  sul settore di attività dell’aziende dove si era i inseriti come tirocinanti e quelle dove si era 

occupati al momento dell’intervista si possono notare  come il settore Terziario: altri servizi pubblici, sociali e personali 

che aveva inserito 96 tirocinanti pari al 22 % continui ad esse quello dove maggiormente continuano ad essere occupati 

con il 29%del totale occupato.

Mentre il settore della industria delle costruzioni che  ha attivato l’8,5% dei tirocini riscontra solo l’1,8 % degli 

occupati. 

Nell’ industria manifatturiera si scende da un 14% di tirocini ad un 11%di composizione degli occupati.  Cosi come  si 

contraggono in maniera significativa le percentuali dei tirocinanti ed occupati nel settore-Terziario: attività immobiliari, 

noleggio, informatica, ricerca, altre attività professionali e imprenditoriali: dal 12,2 % di tirocini attivati  al 7,1% di 

occupati; del Terziario: trasporti, magazzinaggio e comunicazioni con rispettivamente il 10,3 % di tirocini ed il 3% degli 

occupati ex tirocinanti.

C’e’ il fondato sospetto che sulla base di questi dati i tirocini siano stati spesso utilizzati non come una dimensione 

di incontro ed esperienza ma come  mera soddisfazione di esigenze  di implementazione della forza lavoro rispetto a  

picchi produttivi contingenti o stagionali.

Che lo strumento del tirocinio non sia o usato in maniera efficace o non ingeneri una grande fiducia  nella ricerca del 

lavoro lo si può intuire dalle risposte date rispetto alle domande dell’intervista: a) “cercavi attivamente lavoro” fatta 
a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento: il 56,6 % -150 unità della  lista -ha dato una risposta negativa;

b) “immediatamente disponibile a lavorare” a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento: l ‘82,7% non lo era.



Capitolo 4
LA RILEVAZIONE DEGLI ESITI OCCUPAZIONALI DEGLI INTERVENTI COFINANZIATI 

DAL FONDO SOCIALE EUROPEO RIVOLTI A SOGGETTI SVANTAGGIATI.

Prima di esaminare nel dettaglio le risposte al questionario somministrato è importante sottolineare che vedi Cap 1.IL 

METODO,GLI INTERVISTATI, IL CAMPIONAMENTO, ancor di più per questa Misura, valgono le considerazioni rispetto 

alla significatività dei dati ed alla difficoltà di dimensionare risultati significativi, in rapporto alla acquisizione dei nominativi 

dei destinatari.

Dei 445 corsisti disabili censiti e frequentanti corsi nelle Agenzie formative della Regione Abruzzo è stato possibile 

individuare 395 numeri telefonici dei quali sono 323 si sono potuti trasformare in contatti. Le interviste complete effettuate 

sono state 31, pari al 7,0% dei corsisti censiti avendo incontrato e riscontrato 110 rifiuti all’intervista, pari 27,8% dei 

contatti individuati ; 50 sono risultati i numeri telefonici inesistenti, pari all’11,2% dei contatti

 Il questionario ha avuto una risposta completa ed utilizzabile date da 31 soggetti, dei quali 14 maschi e 17 femmine: in 

termini percentuali gli utenti destinatari della Misura hanno risposto in maniera molto inferiore rispetto alle altre categorie 

di destinatari delle altre Misure Le cause di una percentuale così bassa  sono da attribuirsi anche, ma non solo, al tipo di 

utenza, ed al fatto che-spesso- i soggetti destinatari della Misura sono motivati e “spinti”a frequentare corsi di formazione, 

per  socializzare con l’esterno, e per  alleviare il carico di responsabilità e assistenza alle loro famiglie. Passando allo specifico 

dei risultati, occorre evidenziare che l’utenza che ha risposto al questionario, sono destinatari di attività formative di diverse 

annualità: sui 31 utenti che hanno risposto in maniera compiuta, 24 rientravano nelle attività formativa programmata per 

il  P.O.R. 2000, 2 alle attività programmate nel  P.O.R. 2001 e 5  alle attività programmate nel  P.O.R. 2002.

La identificazione è rappresentata nelle seguenti tabelle:
a) Inizio attività

 Frequenza Percentuale

Validi

03/12/2001 2 6,5

05/05/2003 2 6,5

09/11/2001 1 3,2

12/07/2001 1 3,2

18/03/2002 5 16,1

23/11/2001 1 3,2

26/01/2004 5 16,1

30/07/2001 6 19,4

31/07/2001 8 25,8

Totale 31 100,0

b) Fine attività

 Frequenza Percentuale

Validi

09/10/2002 2 6,5

10/07/2002 1 3,2

12/07/2001 1 3,2

15/03/2002 1 3,2

20/04/2002 2 6,5

25/11/2003 6 19,4

26/11/2002 5 16,1

29/07/2003 6 19,4

30/04/2004 2 6,5

null 5 16,1

Totale 31 100,0



c) 6 mesi dalla chiusura dell’intervento

 Frequenza Percentuale

Validi

apr-03 2 6,5
gen-02 1 3,2
gen-03 1 3,2
gen-04 6 19,4
mag-03 5 16,1
mag-04 6 19,4
null 5 16,1
ott-02 2 6,5
ott-04 2 6,5
set-02 1 3,2
Totale 31 100,0

d) 12 mesi dalla chiusura dell’intervento

 Frequenza Percentuale

Validi

apr-03 2 6,5

apr-05 2 6,5

lug-02 1 3,2

lug-03 1 3,2

lug-04 6 19,4

mar-03 1 3,2

nov-03 5 16,1

nov-04 6 19,4

null 5 16,1

ott-03 2 6,5

Totale 31 100

Rispetto al sesso, le femmine rappresentano il 54,8% degli intervistati,i maschi il 45,2%:

Placement “Fasce deboli”. Suddivisione per sesso

45%

55%

uomini

donne



Le tipologie di attività di formazione professionale frequentate sono rappresentate nella tabella che segue: i numeri 

indicano una prevalenza di percorsi formativi relativi all’informatica, al telelavoro e alla job creation:

ATTIVITÀ

 Frequenza Percentuale

Validi

Addetti al Call Center ed al Telelavoro 5 16,1
Dirigente e Amministratore di forme Associate 
e Cooperativistiche 3 9,7
Job Creation Operatore Artigiano 6 19,4
Job Creation 6 19,4
Operatore Informatico in Modalità Telelavoro 3 9,7
Ristrutturazione del sé e Rafforzamento 
dell’Autostima attraverso l’Informatizzazione 
del Linguaggio 1 3,2
Tecnico Internet Web Designer 2 6,5
Telelavoro e Disabilità Fisica: nuove 
prospettive occupazionali 5 16,1
Totale 31 100,0

Rispetto alla età dei frequentanti, si rileva una estrema varietà di classi di età: si passa infatti da utenti con cinquanta anni 

di età a quelli di venti anni:

 

Utenti suddivisi per anno di nascita 

Anno di nascita

Frequenza Percentuale

Validi

1954 1 3,2

1958 1 3,2
1959 1 3,2
1960 1 3,2
1962 1 3,2
1963 1 3,2
1965 1 3,2
1966 1 3,2
1968 2 6,5
1970 1 3,2
1971 1 3,2
1972 2 6,5
1973 3 9,7
1974 1 3,2
1975 3 9,7
1977 1 3,2
1978 1 3,2
1979 3 9,7
1980 2 6,5
1981 1 3,2
1983 1 3,2
Totale 31 100,0



La condizione dei frequentanti risulta, pur nella dimensione ristretta del campione, indicativa: ad eccezione di un 

intervistato, il resto dei soggetti intervistati era iscritto nella condizione di invalido civile. (il  questionario non consentiva 

di ricavare la tipologia di condizione di invalido civile).

Utenti suddivisi per tipologia di iscrizione ai centri per l’impiego

Tipologia di iscrizione al Centro per l’Impiego di appartenenza

Frequenza Percentuale

Validi
Deboli di mente 1 3,2
Invalido civile 30 96,8

Totale 31 100,0

Il titolo di studio posseduti al momento dell’iscrizione al corso è significativo della qualificazione di ingresso della utenza: 

la grande maggioranza dei partecipanti era in possesso del titolo di licenza media inferiore ( 45,2% del totale), seguiti da 

coloro che avevano un diploma di istituto professionale (16,1%).

.

Frequenza Percentuale

Validi

ALTRI CORSI DI FORMAZIONE PROFESSIONALE 1 3,2
ALTRI DIPLOMI AREA TECNICA 1 3,2
ISTITUTO PROFESSIONALE (2-3 ANNI) 5 16,1
IT COMMERCIALE 2 6,5
ITI ELETTRONICI 1 3,2
LAUREA DI BASE 1 3,2
LAUREA SPECIALISTICA 2 6,5
LICENZA ELEMENTARE 2 6,5
LICENZA MEDIA INFERIORE O DI AVVIAMENTO 14 45,2
LICEO SCIENTIFICO 1 3,2
SCUOLA MAGISTRALE (3 ANNI) 1 3,2
Totale 31 100,0
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Titoli di studio in possesso al momento dell’iscrizione al corso

Interessante è notare come ben 11 persone su 31 avevano partecipato o partecipavano nello stesso periodo di tempo 

anche un altro corso di formazione e che 4 utenti avevano già partecipato a più corsi di formazione professionale.

Utenti partecipanti ad altri corsi di formazione

 Ha partecipato o partecipa attualmente ad un altro corso di formazione?
Frequenza Percentuale

Validi
No 20 64,5
Si 11 35,5
Totale 31 100,0

Corsi frequentati in precedenza

 Quanti corsi ha frequentato in precedenza?

 Frequenza Percentuale

Validi

2 6,5
0 9 29
1 14 45,2
2 3 9,7
3 1 3,2

nessuno 2 6,5
Totale 31 100,0

Nei confronti della Ricerca del lavoro, 11 intervistati frequentanti, pari al 35,5% del totale, dopo la conclusione del corso 

non ha cercato attivamente lavoro.
Utenti suddivisi per ricerca o no di lavoro

Dopo la conclusione dell’attività organizzata dalla Regione 
ha cercato attivamente lavoro?

 Frequenza Percentuale

Validi
No 11 35,5

Si 20 64,5

Totale 31 100,0

A 12 mesi dalla chiusura dell’intervento di formazione soltanto 1 utente (3,2% sul totale), dichiara di aver trovato un 

lavoro. Alla domanda concernente la effettuazione di  ore di lavoro a distanza di 12 mesi dopo il corso, 4 utenti, pari al 

12,9% del totale, rispondono affermativamente.:

DOPO LA CONCLUSIONE 
DELL’ATTIVITA’ HA

CERCATO ATTIVAMENTE 
LAVORO?

NO SI



Effettuazione di ore di lavoro

Ha effettuato comunque una o più ore di lavoro nel mese di …?(12 mesi dopo la chiusura 
dell’intervento)

 Frequenza Percentuale

Validi

 1 3,2
No 26 83,9
Si 4 12,9
Totale 31 100,0

In definitiva solo 5 utenti su 31 ( 16,1%) si dichiarano  occupati dopo un anno, secondo la classificazione ISTAT (che 

è dimensione a “banda larga”): la condizione prevalente rimane quello di Disoccupato, (26 unità, pari all’83,9% del 

totale). 

Utenti suddivisi  per condizione professionale dopo lo svolgimento del corso 

 Qual era la Sua condizione professionale a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento

 Frequenza Percentuale

Validi

Altro inattivo (inabile al lavoro, ritirato 
dal lavoro, detenuto) 2 6,5
Casalinga 1 3,2
Disoccupato 26 83,9
In cerca di prima occupazione 1 3,2
Occupato 1 3,2
Totale 31 100,0

Altro 
inattivo
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Pur non essendoci un rapporto diretto (altrimenti ci si dovrebbe chiedere perché in 26 non hanno trovato lavoro) è 

utile segnalare che rispetto alla attività formativa frequentata, le persone occupate hanno positivamente giudicato 

l’adeguatezza del corso di formazione svolto ai fini delle mansioni svolte nel lavoro.

Giudizio sull’adeguatezza del corso ai fini del lavoro in svolgimento

Rispetto alle mansioni che svolge ritiene che il suo titolo di studio o attestato di 
formazione professionale sia:

Frequenza Percentuale

Validi

Adeguato 5 16,1
RISPOSTA NON DOVUTA (soggetti che 
hanno frequentato una attività formativa ma  
ancora disoccupati) 26 83,9
Totale 31 100,0

Dei 5 utenti che  consideriamo “occupati”, nella accezione indicata, 4 utenti occupati su 5 lavorano nel settore dei 

servizi,1 nel settore industriale; tra gli occupati solo uno lavora con un orario a tempo pieno.

Utenti suddivisi per settore di attività del lavoro

 Qual’era il settore di attività economica del suo lavoro?

 
Frequenza Percentuale

Validi

Altre industrie manifatturiere 1 3,2
Altri servizi pubblici, sociali e personali 3 9,7
Istruzione 1 3,2
RISPOSTA NON DOVUTA (soggetti che 
hanno frequentato una attività formativa ma  
ancora disoccupati) 26 83,9
Totale 31 100,0

Utenti suddivisi per orario abituale di lavoro

 Qual’era l’orario abituale settimanale del Suo lavoro?

 Frequenza Percentuale

Validi

10 1 3,2
20 2 6,5
36 1 3,2
6 1 3,2
RISPOSTA NON DOVUTA
(soggetti che hanno frequentato una attività 
formativa ma  ancora disoccupati) 26 83,9
Totale 31 100,0



Indicativo è il dato concernente le diverse modalità di inserimento al lavoro che oltre che confermare la non utilizzazione 

dei canali”formali” quali ad es.i CPI sono tutte diverse tra loro:

Modalità di reperimento lavoro

 In che modo lo ha trovato? 
 (Indicare una sola risposta facendo riferimento al modo più importante)

Frequenza Percentuale

Validi

Attraverso un’associazione del privato sociale 1 3,2

Facendo domanda ai datori di lavoro (telefonando, inviando il 
curriculum, ecc.) 1 3,2

Non ho attivato alcun canale 1 3,2
RISPOSTA NON DOVUTA (soggetti che hanno frequentato una 
attività formativa ma  ancora disoccupati) 26 83,9

Servizio Sociale Provincia 1 3,2

Tramite persone occupate nell’azienda 1 3,2

Totale 31 100,0

Un altro dato significativo può essere osservato esaminando i dati delle interviste sulla posizione lavorativa degli utenti che 

hanno trovato lavoro. Le tabelle che seguono evidenziano che il lavoro trovato è esclusivamente a carattere dipendente, 

di cui 4 a part-time ed 1 a tempo pieno.  Di essi 2 hanno trovato occupazione come impiegato d’ordine, 1 come addetto 

ad altri servizi, 1 come operaio comune; l’altra unità non ha specificato che ruolo occupazionale ricopre. Rispetto alla 

dimensione del tempo, 3 utenti hanno trovato occupazione a meno di 1  dalla fine del corso, 1 utente tra 7 e 12 mesi dalla 

fine del corso, 1 utente da 1 a 5 mesi ed 1 utente a 6 mesi  dal termine del corso.

Utenti suddivisi per mesi trascorsi per trovare lavoro

 A quanti mesi di distanza dalla conclusione del corso ha trovato lavoro 
 (il primo dopo il corso anche se non è l’attuale lavoro)

 Frequenza Percentuale

Validi

A 6 mesi 1 3,2
A 1 - 5 mesi 1 3,2
A 7 - 12 mesi 1 3,2
A meno di 1 mese 3 9,7
Non ho trovato lavoro 25 80,6
Totale 31 100,0

A 12 MESI DALLA CHIUSURA 
DELL’INTERVENTO CERCAVA 

ATTIVAMENTE LAVORO?

NO SI

46% 54%



Tipologia di rapporto di lavoro 

 Si trattava di un lavoro a:

 Frequenza Percentuale

Validi

Part time 4 12,9
RISPOSTA NON DOVUTA (soggetti che hanno 
frequentato una attività formativa ma  ancora 
disoccupati) 26 83,9
Tempo pieno 1 3,2
Totale 31 100,0

Posizione professionale

 Qual era la Sua posizione professionale?

 Frequenza Percentuale

Validi

Dipendente 5 16,1
RISPOSTA NON DOVUTA(soggetti che hanno 
frequentato una attività formativa ma  ancora 
disoccupati) 26 83,9
Totale 31 100,0

Tipologia di impiego lavorativo

 Alle dipendenze come:

 Frequenza Percentuale

Validi

Addetto ad altri servizi 1 3,2
Impiegato d’ordine 2 6,5
Non specifica 1 3,2
Operaio comune 1 3,2
RISPOSTA NON DOVUTA(soggetti che hanno 
frequentato una attività formativa ma  ancora 
disoccupati) 26 83,9
Totale 31 100,0

Analizzando. il dato della retribuzione netta, il guadagno medio mensile  netto degli occupati, si colloca nella fascia che 

va dai 450 ai 650 Euro mensili:
Reddito lavorativo degli utenti 

 Quanto guadagnava mediamente al mese (retribuzione netta)?

 Frequenza Percentuale

Validi

RISPOSTA NON DOVUTA (soggetti che hanno 
frequentato una attività formativa ma  ancora 
disoccupati) 26 83,9
Da più di 450 a 650 Euro (da 871.000 a 1.258.000 
lire) 2 6,5
Fino a 450 Euro (fino a 871.000 lire) 1 3,2

Non risponde 2 6,5
Totale 31 100,0



Nel ribadire la limitatezza del numero degli utenti intervistati rispetto al totale dei frequentanti, non di meno si  possono 

evidenziare alcune significative  caratterizzazioni degli esiti :

a) il 36 %dei frequentanti ha una età superiore ai 35 anni;

b) il titolo di studio posseduto al momento della iscrizione  ai percorsi formativo, si identifica prevalentemente con il 

titolo di studio obbligatorio secondo la nostra legislazione: il 45,2% dichiara di avere la licenza media inferiore; il 

16,9% dichiara di avere un titolo di un istituto professionale;

c) il 55% dei partecipanti alle attività ha conseguito il titolo di studio prima del 1991, cioè circa 15 anni fa: Per 

questo sono forse ancor più comprensibili le scelte che i soggetti intervistati hanno dichiarato di avere realizzato 

verso percorsi formativi - 38,8% degli intervistati - che consentano di promuovere l’autoimprenditorialità, mentre 

il 32,2% ha frequentato percorsi formativi nel campo del Telelavoro. Considerando che gli intervistati sono nella 

stragrande maggioranza Invalidi civili, la scelta di tali percorsi formativi appare coerente con un ragionamento di 

autodeterminazione stante la impossibilità di spendere una condizione formale di titolo di studio e condizione;

d) di converso l’atteggiamento di voler comunque uscire  da una condizione  frustrante di difficoltà di accesso al 

lavoro, viene testimoniato dal fatto una cifra consistente degli intervistati ha dichiarato di aver partecipato e di 

partecipare ad un altro corso di formazione professionale. Queste dimensioni di comportamento  manifestato 

dalle “frequenze” ai percorsi formativi possono essere letti anche in altre direzioni: la prima come esigenza vera 

di implementazione delle conoscenze e competenze, come via per inserirsi stabilmente nel Mercato del Lavoro; 

la seconda come orientamento di una parte consistente di questi soggetti a “stazionare” nei percorsi formativi 

anche come possibilità di reddito. Prova ne sia che il 45,2% degli intervistati presenti nella lista aveva partecipato,  

in precedenza alla attività oggetto di indagine, ad altre attività;

e) che i soggetti intervistati esprimono anche un desiderio di affrancarsi da questa di “soggetti deboli” viene 

testimoniato dal fatto che il 64,5%degli intervistati ha cercato attivamente lavoro al termine dell’intervento in 

grande maggioranza (il 90%) entro 3 mesi dal termine dell’intervento. E’ la percentuale più alta di ricerca di 

lavoro entro i mesi  dal termine della attività formativa frequentata, fra tutte le tipologie di destinatari delle Misure 

oggetto della rilevazione;

f) alla celerità nella attivazione della ricerca di lavoro non fa riscontro un esito positivo se è vero che la condizione 

professionale a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento, l’84% e’ ancora disoccupato e solo il 12,9% aveva 

effettuato ore di lavoro nel periodo di riferimento della intervista (2004);

g) a 12 mesi al termine dell’intervento tra i soggetti che era nella condizione professionale di disoccupato, il 54% non 

cercava attivamente lavoro ed – all’interno di questo 54%- la stragrande maggioranza   non era immediatamente 

disponibile  a lavorare.

E’ sufficientemente chiaro da questi limitati dati che la  policy delle azioni da programmare su questo Asse deve 

essere maggiormente sostenuta dalla determinazione di reali azioni di sistema e di interazione: la sola attività 

formativa non è più sufficiente per determinare una reale fuoriuscita dalla condizione  debolezza nel mercato del 

lavoro.



Della rilevazione degli esiti occupazionali degli interventi cofinanziati nella misura A2 annualità di programmazione 2000-

2001-2002 (le interviste valide sono pari a 92) si evidenziano in prima analisi i seguenti risultati:

1) subito dopo la conclusione dell’attività organizzata dalla Regione ha cercato attivamente lavoro il 72,8%, di cui il 

92,5% nell’arco di tempo che va da 0 a 3 mesi dalla fine dell’intervento.

2) rispetto alla condizione occupazionale a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento si verificano le seguenti condizioni:

Frequenza Percentuale
Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, ritirato dal 

lavoro) 3 3,3

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro 2 2,2

Disoccupato in cerca di nuova occupazione (anche in 

mobilità) 37 40,2

In cerca di prima occupazione 9 9,8

In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo 1 1,1

Occupato (anche in tirocini retribuiti, impieghi saltuari/

atipici e Cig) 36 39,1

Studente 2 2,2

Tirocinante non retribuito 2 2,2

Totale 92 100

Capitolo 5
LA RILEVAZIONE DEGLI ESITI OCCUPAZIONALI DEGLI INTERVENTI RIVOLTI ALLE 

PERSONE COFINANZIATI DAL FSE MISURA  A2

QUANTI MESI DOPO LA CONCLUSIONE DELL’ ATTIVITA’ HA 
INIZIATO A CERCARE LAVORO?
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3) per chi era occupato o aveva effettuato ”una o più ore di lavoro” a distanza di 6 mesi dalla chiusura dell’intervento (46 

persone pari al 50% dei formati intervistati) la caratterizzazione dell’impiego era la seguente:

 Frequenza Percentuale
Alle dipendenze (inclusi praticante, tirocinante, stagista 
retribuito, Lsu)

29 63

Autonomo 3 6,5

Parasubordinato (collaboratore coordinato e continuativo, 
prestatore d’opera occasionale, associato in partecipazione, 
lavoratore a progetto)

14 30,4

Totale 46 100

4) per quanto riguarda le dimensioni aziendali si può osservare come la gran parte avessero lavorato o erano occupati in 

aziende appartenenti alla classe dimensionale 2-9 addetti:

 Frequenza Percentuale
1 (solo l’interessato) 6 13

Da 2 a 9 addetti 19 41,3
Da 10 a 19 addetti 6 13

Da 20 a 49 addetti 6 13

Da 50 a 99 addetti 3 6,5

Da 100 a 249 addetti 4 8,7

Da 250 a 499 addetti 0 0

Oltre 500 2 4,3

Totale 46 100

5) Rispetto al canale di ricerca di lavoro, anche in questo caso non vengono smentite le prevalenze delle vie amicali e 

familiari. Alla domanda in che modo ha trovato lavoro le risposte sono state:

Frequenza Percentuale

Attraverso l’azienda presso cui ha svolto lo stage/tirocinio 3 6,5

Attraverso un centro di orientamento e informazione per giovani 
e disoccupati

0 0

Attraverso un servizio pubblico per l’impiego (centro per 
l’impiego, ex ufficio di collocamento)

3 2,2

Con inserzioni su giornali o su internet 3 6,5

Iniziando un’attività autonoma o collaborando ad una attività 
familiare

3 6,5

Inviando domande a datori di lavoro (presentandosi di persona, 
telefonando, inviando il curriculum, ecc.)

4 8,7

Per concorso pubblico 0 0

Rispondendo a offerte di lavoro pubblicate sui giornali o su 
internet

1 2,2

Rivolgendosi ad un’agenzia di lavoro interinale 0 0

Su segnalazione a datori di lavoro da parte di familiari, amici o 
conoscenti

23 50

Tramite contatti acquisti nei lavori svolti precedentemente 0 0

Tramite il centro di formazione presso cui ha svolto il corso 8 17,4

Totale 46 100



6) Operando un confronto tra la condizione a 6 mesi ed a 12 mesi dall’intervento si possono evidenziare le seguenti 

condizioni delle 92 unità complessive oggetto di intervista:

6 mesi % 12 mesi %

Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, ritirato dal 
lavoro) 3 3,3 3 3,3

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro 2 2,2 1 1,1

Disoccupato in ricerca di nuova occupazione (anche in 
mobilità) 37 40,2 33 35,9

In cerca di prima occupazione 9 9,8 6 6,5

In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo 1 1,1 3 3,3

Occupato (anche in tirocini retribuiti, impieghi saltuari/
atipici e Cig) 36 39,1 44 47,8
Studente 2 2,2 2 2,2

Tirocinante non retribuito 2 2,2 0 0

Totale 92 100 92 100

A 12 mesi dal termine dell’intervento la percentuale di intervistati occupati passa dal 39,1% al 47,8%. Il 42,4% dei 

soggetti frequentanti le attività formative è ancora alla ricerca di lavoro.

A 12 MESI SVOLGEVA LO STESSO LAVORO DI 6 MESI PRIMA?

No
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Sì ma è cambiato il 
contratto/rapporto
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67%
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Capitolo 6
LA RILEVAZIONE DEGLI ESITI OCCUPAZIONALI DEGLI INTERVENTI RIVOLTI ALLE 

PERSONE COFINANZIATI DAL FSE MISURA A3  

Il Programma Operativo Regionale per l’obiettivo 3 (POR ob.3) della Regione Abruzzo costituisce il principale strumento 

operativo della strategia regionale per lo sviluppo e la valorizzazione delle risorse umane. In quanto tale, esso definisce  la 

strategia regionale, le priorità, le linee di intervento, attraverso cui, a partire dall’analisi della situazione economica e del 

mercato del lavoro, la Regione intende creare condizioni favorevoli e presupposti necessari ad un governo più efficiente 

del mercato del lavoro.

Le politiche formative mirano, per definizione, alla creazione di competenze direttamente spendibili sul mercato del 

lavoro. Tale caratteristica rende gli interventi di formazione professionale, specificatamente diretti ai soggetti in cerca di 

occupazione, un possibile strumento di politica attiva del lavoro. 

Analizzare e valutare gli esiti occupazionali delle iniziative formative, infatti,  permette di comprendere in generale quanto 

la formazione erogata sia stata rispondente alle esigenze del mercato e quindi efficace.

La valutazione in termini di placement mira, dunque, a verificare se, e in quale misura, la formazione professionale 

intesa come strumento di politica attiva del lavoro ha prodotto degli effetti sui beneficiari, migliorandone le chance 

occupazionali, premessa indispensabile alla valutazione di efficacia degli interventi. 

I dati e le analisi che seguono si riferiscono alla popolazione effettivamente coinvolta nelle attività realizzate a valere 

sull’Asse di intervento rivolto ai disoccupati di lunga durata (Asse A3) nel triennio 2000-2002. 

L’attuazione della Misura 3 dell’Asse A  “inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal 

mercato del lavoro da più di sei o dodici mesi” è finalizzata ad implementare interventi di politica attiva per i disoccupati 

di lunga durata.

Tali interventi sono volti a recuperare condizioni di occupabilità di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di sei 

o dodici mesi”e a promuovere il loro reinserimento lavorativo anche attraverso la creazione di nuovi sbocchi occupazionali, 

nella logica di un approccio terapeutico. 

In particolare, la popolazione di riferimento (disoccupati con un periodo di ricerca dell’occupazione di almeno 6 mesi per 

i giovani e di almeno 12 mesi per gli adulti), richiama la necessità di intervenire su questo specifico target.

Gli obiettivi operativi esplicitati per la misura A3 sono finalizzati a contrastare la disoccupazione di lunga durata, tramite 

iniziative direttamente finalizzate a sostenere l’inserimento lavorativo dei disoccupati e tramite interventi rivolti alla 

qualificazione delle loro competenze, per cui la  Misura risulta coerente al suo interno e nel suo intento.

La misura dovrebbe sostenere politiche formative coerenti con quanto previsto dalla Strategia Europea per l’Occupazione 

in materia di promozione di politiche attive del lavoro, con i contenuti del Piano di Azione Nazionale per l’Occupazione e 

con il Quadro Comunitario di Sostegno Obiettivo 3.

Sinteticamente, nell’ambito di tale Misura, sono definiti i seguenti obiettivi operativi:

- garantire l’inserimento e  il reinserimento nel mercato del lavoro dei disoccupati di lunga durata, intervenendo 

sia dal lato della domanda che dell’offerta in particolare con esperienze guidate in ambienti lavorativi, alternanza 

tra formazione e lavoro, formazione finalizzata all’inserimento lavorativo, aiuti all’assunzione, incentivi al lavoro 

autonomo.

- aumentare l’efficacia delle politiche attive del lavoro attraverso approcci individualizzati e integrati, misure di 

accompagnamento, azioni di rafforzamento e di sviluppo del sistema dell’offerta.

La rilevazione,  effettuata ha riguardato gli allievi dei corsi degli anni formativi 2000-2001-2002. Le interviste hanno 

permesso, in primo luogo, di raccogliere informazioni, sulle condizioni occupazionali e caratteristiche del lavoro svolto 

dagli occupati ed in secondo luogo, sul percorso formativo e lavorativo precedente la frequenza al corso, nonché, sulle 

modalità di ricerca di lavoro da parte degli inoccupati. Inoltre, buona parte  del questionario è stata dedicata alla valutazione 

dell’efficacia del corso da parte degli allievi; a tal fine, è stato preso in considerazione il livello di soddisfazione degli allievi 

nei confronti dei vari aspetti dell’esperienza formativa: la capacità del corso di fornire competenze professionali, di favorire 

i contatti con il mondo del lavoro, oltre alle modalità organizzative utilizzate nell’ambito del percorso.

A scopo puramente descrittivo ed esemplificativo, si riporta l’organizzazione e la suddivisione in sezioni del questionario 

utilizzato per l’Asse A3 Formazione:

- Sezione 1: notizie sulla ricerca di lavoro a conclusione dell’attività formativa;

- Sezione 2: notizie sulla condizione occupazionale a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento.

Al suo interno è presente inoltre una sezione facoltativa inerente l’approfondimento sulla attività lavorativa a 6 mesi dalla 

chiusura dell’intervento;



- Sezione 3: notizie sulla condizione occupazionale a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento;

- Sezione 4: ricerca di lavoro.

Per quanto riguarda lo specifico della Misura A3 Formazione, gli allievi intervistati sono stati 172; la scomposizione in 

base al sesso mette in evidenza un’alta partecipazione da parte delle donne, infatti si contano 109 unità femminili e 63 
maschili.

Il titolo di studio prevalente risulta essere il diploma nel 78,9%, ma è presente anche una  percentuale significativa 

(18,9%) di laureati.
Al momento dell’intervista, l’età media dei corsisti che hanno investito nella formazione, nel triennio 2000-2002 è di 25 
anni, essendo la maggior parte di loro nati nel 1978. Le classi risultano, quindi, composte prevalentemente da persone 

nate nell’intervallo considerato 1976 - 1980. 

Quasi la metà ( 88 allievi su 172 intervistati) all’epoca della intervista, risultano in cerca di occupazione, di cui 46 uomini e 
42 donne. Di questi 88 disoccupati il 78,4% è in possesso del diploma e il 19,3% è in possesso di una laurea.

Analizzando i dati rilevati sui disoccupati si evidenzia che il 38,6% è nato tra il 1976 e il 1980, mentre il 20,5% è nato 

tra il 1971 e il 1975.

Classe anno di nascita
Frequenza Percentuale

Validi 1945-50 1 1,1
1956-60 5 5,7
1961-65 5 5,7
1966-70 11 12,5
1971-75 18 20,5
1976-80 34 38,6
1981-85 14 15,9
Totale 88 100

Il 47,7% degli intervistati proviene dalla Provincia di Chieti e il 35,2% dalla Provincia de L’Aquila, il 10.2% da Teramo, il 

4,5% da Pescara e il 2,3 da fuori Regione.

La condizione professionale dei partecipanti, prima di iniziare l’attività formativa, era la seguente:

- 31,1% disoccupati 

- 17,8% in cerca di una prima occupazione da 6 a 11 mesi 

- 15,6% in cerca di una prima occupazione da 12 a 23 mesi

- 13,3% in cerca di una prima occupazione da oltre 24 mesi
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La quasi totalità degli intervistati (91,8%-134 su 172 intervistati) ha iniziato a cercare lavoro attivamente nel periodo 

di tempo compreso tra 0 e 3 mesi dopo la conclusione dell’attività.

Il 41,9% degli intervistati, a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento, era, ancora, in cerca di una prima occupazione e il 

93,1% non aveva effettuato una o più ore di lavoro.

Ricerca attiva del lavoro Frequenza Percentuale
No 38 22,1
Sì 134 77,9
Totale 172 100

 Ricerca del lavoro dopo la conclusione dell’ attività Frequenza Percentuale 

Da 0 a 3 mesi 123 91,8
Da 4 a 6 mesi 11 8,2

Totale 134 100

Tra coloro i quali risultano occupati, a sei mesi, o comunque hanno effettuato una o più ore di lavoro il 62,2% ha svolto 

un lavoro “alle dipendenze” (in tale accezione si includono anche praticanti, tirocinanti, stagisti retribuiti, Lsu ecc.).

Qual era la Sua condizione occupazionale  a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento?

Frequenza Percentuale 

Validi

Altro inattivo
5 2,9

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro
1 0,6

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione
52 30,2

In cerca di prima occupazione 72 41,9

In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo
1 0,6

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti,etc)
27 15,7

Studente 9 5,2

Tirocinante non retribuito 5 2,9

Totale 172 100

Ha effettuato comunque una o più ore di lavoro a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento?

 Frequenza
Percentuale 

valida

Validi
No 134 93,1
Sì 10 6,9
Totale 144 100
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Di che tipo di lavoro si trattava?

 Frequenza Percentuale

Validi

Alle dipendenze (inclusi praticante, tirocinante, stagista 
retribuito) 23 62,2
Autonomo 3 8,1

Parasubordinato 11 29,7
Totale 37 100

A 12 mesi dalla chiusura delle attività formative, il 42,4% dei 172 intervistati è alla ricerca di una prima occupazione  ed il 

92,7% non ha effettuato una o più ore di lavoro nel periodo considerato. Solo il 7,3% è riuscito a trovare una qualche forma 

di occupazione svolgendo una o più ore di lavoro. Il 58,3% dei soggetti considerati continua a svolgere la stessa attività 

in cui era impegnato 6 mesi prima dell’intervento. La sezione del questionario relativa al periodo dei 12 mesi dopo la 

chiusura del corso, in generale, conferma la situazione rilevata per i primi 6 mesi, anche se appare opportuno evidenziare 

che il numero dei soggetti che rispondono ai quesiti cala sensibilmente ed in alcuni casi sostanzialmente.

Condizione occupazionale a 12 mesi dalla chiusura Frequenza Percentuale 

Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, etc,)
5 2,9

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione
57 33,1

In cerca di prima occupazione 73 42,4

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti)
22 12,8

Studente 11 6,4

Tirocinante non retribuito 4 2,3

Totale 172 100

Ha effettuato una o più ore di lavoro 
a dodici mesi dalla chiusura

Frequenza Percentuale 

No 139 92,7
Sì 11 7,3
Totale 150 100

Si tratta dello stesso lavoro di sei mesi prima Frequenza Percentuale 

No 5 20,8

Sì 14 58,3

Sì ma è cambiato il contratto/rapporto di lavoro 5 20,8

Totale 24 100

Per coloro che hanno lavorato alle dipendenze nel termine di 6 e 12 mesi dopo l’intervento formativo (6,9%) la 

contrattualizzazione  è stata effettuata in eguale misura con contratto di collaborazione coordinata e continuativa 

(45,5%) e con contratto di prestazione occasionale (45,5%). Solo il 9,1% è stato contrattualizzato  con contratto di 

lavoro a progetto.

In relazione alla caratteristica di contratto/rapporto di lavoro, che i soggetti fuoriusciti dai percorsi di qualificazione( 

ed occupati) hanno ottenuto, si evidenzia che la tipologia maggiormente utilizzata era quella a tempo determinato 
(43,5%).

La percentuale più elevata, per quanto riguarda la durata del contratto di lavoro, è stata per un’arco di tempo che va da 

4 a 6 mesi.



 Che tipo di contratto/rapporto di lavoro aveva? Frequenza Percentuale

Validi

Contratto di collaborazione coordinata e continuativa 5 45,5
Contratto di lavoro a progetto 1 9,1
Contratto di prestazione occasionale 5 45,5
Totale 11 100

Che tipo di contratto/rapporto di lavoro aveva?

 Frequenza Percentuale

Validi

Accordo informale che non prevede il pagamento dei 
contributi 1 4,3

Contratto a causa mista (contratti di formazione e lavoro, etc)
2 8,7

Contratto a tempo determinato 10 43,5

Contratto a tempo indeterminato 4 17,4

Contratto di tipo sovvenzionato (Piano di inserimento 
professionale) 1 4,3

Tirocinio professionale 5 21,7

Totale 23 100

Quale era la durata del contratto/rapporto di lavoro?

 Frequenza Percentuale

Validi

Da 1 a 3 mesi 9 30

Da 4 a 6 mesi 14 46,7

Da 7 mesi a un anno 3 10

Da più di 1 anno a 2 anni 1 3,3

Da più di 2 a 3 anni 1 3,3

Durata non definita 1 3,3

Meno di un mese 1 3,3

Totale 30 100

Nell’arco di tempo considerato  risulta che:

• per il 62,2% dei soggetti  che sono riusciti a trovare lavoro, si è trattato di occasioni a tempo pieno;

• per il restante 37,8% si è trattato di occasioni part time.

Si trattava di un lavoro a:

 Frequenza Percentuale

Validi
Part time 14 37,8
Tempo pieno 23 62,2
Totale 37 100

Delle  172 persone intervistate, quelle occupate, rispetto al ruolo hanno trovato lavoro come  impiegati (13,5%). Di 

questi, il 14,7%,  si è definito occupato in imprese/enti con il fine ultimo di garantire un servizio e l’orario di lavoro 

abituale è pari a 40 ore settimanali nel 37,8% dei casi.

Il settore terziario, in particolare quello riguardante alberghi e ristoranti è il settore di attività che ha riscontrato una 

percentuale maggiore (27%) e le imprese in cui i dipendenti hanno lavorato risultano principalmente costituite da un 

numero di addetti compreso in una classe dimensionale tra 2  e 9 nel  35,1% dei casi.



Dunque il settore di attività è

 Frequenza Percentuale

Validi

Industria: costruzioni 2 5,4
Industria: estrazioni minerali 1 2,7
Industria: industria manifatturiera 2 5,4
Terziario: alberghi e ristoranti 10 27

Terziario: altri servizi pubblici, sociali e personali 7 18,9

Terziario: attività immobiliari, noleggio, informatica 6 16,2
Terziario: commercio all’ingrosso e al dettaglio; 
riparazioni 2 5,4
Terziario: istruzione 2 5,4
Terziario: pubblica amministrazione e difesa; 
assicurazione 2 5,4
Terziario: sanità e altri servizi sociali 1 2,7

Terziario: trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 2 5,4

Totale 37 100

Quanti addetti aveva l’azienda, ente, organismo in cui lavorava?

 Frequenza Percentuale valida

Validi

1 (solo l’interessato) 1 2,7
Da 10 a 19 addetti 9 24,3
Da 100 a 249 addetti 4 10,8
Da 2 a 9 addetti 13 35,1
Da 20 a 49 addetti 6 16,2
Da 250 a 499 addetti 1 2,7
Da 50 a 99 addetti 3 8,1
Totale 37 100

Poco più della metà degli interessati (51,4%) ha iniziato a lavorare nell’anno 2002, degli stessi il 35,1% è riuscito a trovare 
lavoro grazie a segnalazioni ai datori di lavoro da parte di familiari, amici o conoscenti.
Inoltre, le modalità di accompagnamento al lavoro a cui i lavoratori hanno partecipato, solo per il 32,4% si sono rivelati 
abbastanza utili, per trovare lavoro dopo la conclusione del corso, al contrario, per il 48,6% dei partecipanti sono risultati 

poco utili. 

Anno inizio lavoro

 Frequenza Percentuale

Validi

2001 7 18,9

2002 19 51,4

2003 7 18,9

2004 4 10,8

Totale 37 100



In che modo lo ha trovato?
 Frequenza Percentuale

Validi

Attraverso l’azienda presso cui ha svolto lo stage/tirocinio
2 5,4

Attraverso un centro di orientamento e informazione

1 2,7

Attraverso un servizio pubblico per l’impiego 
2 5,4

Con inserzioni su giornali o su internet
1 2,7

Inviando domande a datori di lavoro
10 27

Rispondendo a offerte di lavoro pubblicate sui giornali 
5 13,5

Su segnalazione a datori di lavoro da parte di familiari
13 35,1

Tramite contatti acquisti nei lavori svolti precedentemente
1 2,7

Tramite il centro di formazione presso cui ha svolto il cors

2 5,4

Totale 37 100

Ritiene che i contatti stabiliti durante l’attività formativa regionale/provinciale Le siano stati utili nel 
trovare lavoro?
 Frequenza Percentuale

Validi

Abbastanza utili 12 32,4
Molto utili 2 5,4
Per niente utili 5 13,5
Poco utili 18 48,6
Totale 37 100

Le attività formative hanno favorito il miglioramento delle proprie competenze specialistiche (62,2%), capacità di 

rapportarsi con gli altri (70,3%), cultura generale (67,6%), l’uso di tecnologie informatiche(internet o software) 

(64,9%).  

Il corso di hotel  receptionist (39%) è risultato essere quello maggiormente frequentato, seguito dal Disegnatore 

Progettista  con CAD CAM.(30,8%). Dopo  la conclusione dell’attività organizzata dalla regione il 77,9% dei partecipanti, 

considerati complessivamente, ha cercato attivamente lavoro.

Rapportarsi ad altri

Specialistiche

Tecnologie informatiche

Cultura generale



 Frequenza Percentuale

Validi

Disegnatore Progettista con sistemi Cad-Cam
53 30,8

Gestore mult.le info patr. cult. amb. 6 3,5
Hotel receptionist 67 39
Informatico Office Automation 10 5,8
Operatore del turismo nat. 19 11
Responsabile ambiente e sicurezza 17 9,9
Totale 172 100

Utilità nello svolgimento del lavoro: Competenze specialistiche

 Frequenza Percentual

Validi

Abbastanza utili 23 62,2
Molto utili 6 16,2
Per niente utili 1 2,7
Poco utili 7 18,9
Totale 37 100

Utilità nello svolgimento del lavoro: 

 Capacità di rapportarsi con gli altri Frequenza Percentuale

Validi

Abbastanza utili 26 70,3
Molto utili 7 18,9
Per niente utili 1 2,7
Poco utili 3 8,1
Totale 37 100

Utilità nello svolgimento del lavoro: 

 Cultura generale Frequenza Percentuale

Validi

Abbastanza utili 25 67,6
Molto utili 4 10,8
Per niente utili 2 5,4
Poco utili 6 16,2
Totale 37 100

Utilità nello svolgimento del lavoro: 

Uso di tecnologie informatiche (internet o 
software)

Frequenza Percentuale

Validi

Abbastanza utili 24 64,9
Molto utili 5 13,5
Per niente utili 2 5,4
Poco utili 6 16,2

Totale 37 100

Emergono sulla Misura A3, nel limite dei numeri relativi, le seguenti evidenze per quanto concerne i periodi di osservazione 

considerati (a 6mesi e a 12 mesi):

• a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento, hanno cercato attivamente lavoro disoccupati in cerca di una nuova 
occupazione in una percentuale del 94,20; a 12 mesi coloro che erano in cerca di una prima occupazione 
(93,20%);

• tutti quelli che a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento avevano già un lavoro, ossia il 6,9% dei 172 soggetti che 

hanno risposto all’indagine, lo hanno conservato nei 6 mesi successivi;

• l’86,50% di disoccupati risulta effettivamente impegnato nella ricerca di un posto di lavoro a 6 mesi di distanza 

dall’intervento, condizione sostanzialmente invariata nei 12 mesi successivi;



Per rendere più chiaro il valore dei risultati relativi agli esiti occupazionali degli interventi rivolti alle persone (donne) 

cofinanziati dal FSE  MISURA  E1 occorre ricordare che il panorama degli obiettivi operativi individuati nel POR 2000-

2006 dell Regione Abruzzo ricomprende le seguenti specificità:

- sostenere specifici progetti per la creazione di impresa e di lavoro autonomo per le donne;

- sostenere la partecipazione delle donne al lavoro mediante aiuti all’occupazione, strumenti di flessibilizzazione 

del rapporto di lavoro, servizi all’impiego, interventi formativi, work experience,etc.;

- promuovere e sostenere il rafforzamento dei servizi mirati a conciliare impiego lavorativo ed esigenze familiari.

Tali obiettivi sono da perseguire e raggiungere attraverso iniziative formative  ed erogazione di voucher .Il voucher è 

un bonus spendibile per l’accesso a servizi pubblici o privati, a scelta di chi lo richiede, che rimborsa le spese sostenute. 

La gestione dei buoni formativi, pur comportando procedure complesse, consente di ottenere diversi risultati positivi. I 

beneficiari della formazione possono, innanzitutto, scegliere, autonomamente, il tipo di corso da frequentare; costruire 

un personale percorso di formazione che faciliti l’inserimento nel mondo del lavoro o supporti il miglioramento della 

propria professionalità. 

L’adozione sempre più diffusa dei voucher, però, genera anche un altro effetto: l’utente può scegliere il fornitore a cui 

rivolgersi per usufruire del servizio formativo, per cui tra i vari enti si innesca un meccanismo di concorrenza che può 

innalzare il livello qualitativo e ridurre  ipoteticamente i prezzi.

Anche per i destinatari di questa Misura  ci si è avvalsi del metodo CATI (cfr Cap 1.IL METODO,GLI INTERVISTATI, IL 

CAMPIONAMENTO).

Il questionario elaborato a supporto dell’intervista è stato somministrato tramite telefono a tutte le donne che hanno 

frequentato i corsi di formazione professionale incentivati dalla Regione Abruzzo i cui recapiti telefonici si sono resi 

disponibili.

Il questionario si proponeva l’obiettivo di raccogliere informazioni circa l’efficacia e la soddisfazione delle donne 

che hanno partecipato ai corsi, la condizione occupazionale delle partecipanti, le caratteristiche del lavoro svolto 

dalle occupate, oltre al personal background formativo/lavorativo precedente la frequenza al corso,attraverso una 

articolazione composta dalle seguenti sezioni:

• Rispetto alla Formazione: 

1. Sezione 1: notizie sulla ricerca di lavoro a conclusione dell’attività formativa;

2. Sezione 2: notizie sulla condizione occupazionale a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento, contenente a sua volta 

una sezione facoltativa circa l’approfondimento sull’attività lavorativa a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento;

3. Sezione 3: notizie sulla condizione occupazionale a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento;

4. Sezione 4: ricerca di lavoro.

• Rispetto ai Voucher
1. Sezione 1: notizie sull’attività formativa finanziata;

2. Sezione 2: notizie sull’attività lavorativa.

7.1- CARATTERISTICHE DELL’UTENZA 
L’indagine condotta dall’Ente Abruzzo Lavoro sugli esiti occupazionali degli interventi cofinanziati nell’ambito della 

Misura E ha visto la partecipazione di 436 donne raggiunte tramite intervista telefonica e provenienti, più che altro, 

dalle aree territoriali facenti capo alle Province di Teramo, con il 32,6% e Pescara con il 29,8%.

Capitolo 7
LA RILEVAZIONE DEGLI ESITI OCCUPAZIONALI DEGLI INTERVENTI RIVOLTI ALLE 

PERSONE COFINANZIATI DAL FSE MISURA E1  

Chieti

Pescara

L’Aquila

Teramo

altre regioni



Dal totale delle 436 donne è possibile rintracciare  una maggiore affluenza, nell’ordine del 54,0%, da parte di coloro che 

risultano essere nate nell’intervallo temporale 1971–1980. Tale percentuale è equivalente a 235 unità sul complessivo 

considerato,

Classe anno di nascita
Frequenza Percentuale 

1945-50 1 0,2
1951-55 11 2,5
1956-60 17 3,9
1961-65 42 9,7
1965-70 3 0,7
1966-70 50 11,5
1971-75 94 21,6
1976-80 141 32,4
1981-85 75 17,2
1986-90 1 0,2
Totale 435 100

Come mostrano le evidenze presenti nel grafico, di seguito riportato, le donne coinvolte nelle attività formative risultano, 

sono per lo più diplomate. Il 72,4%, (202 persone su 436 ) sono in possesso di Diploma di Scuola Media Superiore.

In riferimento alla rilevazione sulla condizione occupazionale, al momento dell’iscrizione al corso, l’indagine mostra una 

percentuale del 22,3%, 48 donne in cerca di prima occupazione ed una percentuale simile del 20,9%, 45 donne in 

cerca di nuova occupazione da oltre 24 mesi.

Licenza 
media

Obbligo 
scolastico

Qualifica 
prof.

0

100

150

200

Diploma

250

TITOLO DI STUDIO             

50

LaureaDiploma
univ.

SITUAZIONE OCCUPAZIONALE          

0

10

15

20

25

5

di
so

c.

in
 c

er
ca

 d
i p

rim
a 

m
en

o 
6 

m
es

i

in
 c

er
ca

 d
i p

rim
a 

da
 6

 a
 1

1

in
 c

er
ca

 d
i p

rim
a 

da
 1

2 
a 

23

in
 c

er
ca

 d
i p

rim
a 

da
 o

ltr
e 

24

in
 c

er
ca

 d
i n

uo
va

 d
a 

m
en

o 
di

 6
 m

es
i

in
 c

er
ca

 d
i n

uo
va

 d
a 

6 
a 

11

in
 c

er
ca

 d
i n

uo
va

 d
a 

12
 a

 2
3

in
 c

er
ca

 d
i n

uo
va

 d
a 

ol
tr

e 
24

im
pr

en
di

to
re

la
v.
 A

ut
on

om
o

oc
cu

p.
 a

lle
 d

ip
en

de
nz

e

oc
cu

p.
 c

on
 c

on
tr

at
to

 a
 c

au
sa

 m
ist

a
st

ud
en

te



Dalla  lettura generale dei dati rilevati sulla Misura E1 emergono le seguenti evidenze:

a) le donne che hanno usufruito delle attività formative promosse dalla Regione sono nate prevalentemente 

nell’intervallo temporale 1976/1980, 141 unità pari al 32,4%;

b) rispetto alle attività finanziate, un corpo consistente è formato dai Voucher: 157 intervistati pari al 36,0%;

c) dopo la conclusione dell’attività organizzata dalla regione ha cercato attivamente lavoro il 71,0%,di cui l’88,9% 

nell’arco di tempo che va da 0 a 3 mesi; 
d) rispetto alla condizione occupazionale a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento si verificano le seguenti 

condizioni:

 Condizione occupazionale Frequenza Percentuale
Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, ritirato dal lavoro) 13 3,0%

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro 7 1,6%

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione (inclusi gli iscritti alle liste di mobilità) 142 32,6%

In cerca di prima occupazione 84 19,3%

In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo 2 0,5%

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti, chi ha un’occupazione saltuaria/atipica e chi è 

in C.I.G) 103 23,6%

Studente 73 16,7%

Tirocinante non retribuito 12 2,8%

Totale 436 100,0%

e) a distanza di 6 mesi dalla chiusura dell’intervento solo l’8,0% aveva effettuato ”una o più ore di lavoro al mese.” 

Per le donne che avevano effettuato lavoro e per quelle che erano occupate a 6 mesi la loro caratterizzazione era la 

seguente:

Tipo di lavoro Frequenza Percentuale
 

Alle dipendenze (inclusi praticante, tirocinante, stagista retribuito, Lsu ecc.) 67 48,6%

Autonomo 25 18,1%

Parasubordinato (collaboratore coordinato e continuativo, prestatore d’opera occasionale, 
associato in associazione in partecipazione, lavoratore a progetto, etc…) 46 33,3%

Totale 138 100,0%

Come si può notare la quota di lavoratori alle dipendenze è di poco inferiore a quella dei lavoratori autonomi e dei 

parasubordinati sommati assieme:

f) per quanto riguarda le dimensioni aziendali si può osservare come il 71,0% delle intervistate avessero lavorato o 

erano occupate in aziende appartenenti alla classe dimensionale 2-19 addetti.

Addetti azienda, ente, organismo Frequenza Percentuale
1 (solo l’interessato) 14 10,1%
Da 10 a 19 addetti 28 20,3%
Da 100 a 249 addetti 2 1,4%
Da 2 a 9 addetti 70 50,7%
Da 20 a 49 addetti 11 8,0%
Da 250 a 499 addetti 3 2,2%
Da 50 a 99 addetti 5 3,6%
Oltre 500 5 3,6%
Totale 138 100,0%

g) rispetto al canale di ricerca di lavoro, anche in questo caso non vengono smentite le prevalenze delle vie amicali e 
familiari. 



Alla domanda in che modo ha trovato lavoro le risposte sono state:

Modalità di  ricerca di lavoro utilizzata Frequenza Percentuale 
Attraverso l’azienda presso cui ha svolto lo stage/tirocinio/w.e., ecc 6 4,3%

Attraverso un centro di orientamento e informazione per giovani e disoccupati 3 2,2%

Attraverso un servizio pubblico per l’impiego (ad esempio, uffici regionali o provinciali, 
servizi per l’impiego, ex uffici di collocamento) 3 2,2%

Con inserzioni su giornali o su internet 4 2,9%
Iniziando un’attività autonoma o collaborando ad una attività familiare 19 13,8%

Inviando domande a datori di lavoro (presentandosi di persona, telefonando, inviando 
il curriculum, ecc.) 28 20,3%

Per concorso pubblico 9 6,5%

Rispondendo a offerte di lavoro pubblicate sui giornali o su internet 11 8,0%

Rivolgendosi ad un’agenzia di lavoro interinale 2 1,4%
Su segnalazione a datori di lavoro da parte di familiari, amici o conoscenti 38 27,5%
Tramite contatti acquisti nei lavori svolti precedentemente 5 3,6%

Tramite il centro di formazione presso cui ha svolto il corso (nel caso di attività 
corsuale) 10 7,2%

Totale 138 100,0%

Il 27,5% delle donne del campione che hanno trovato lavoro dopo 6 mesi dalla chiusura dell’intervento lo hanno 

trovato tramite segnalazioni a datori di lavoro da parte di familiari, amici o conoscenti. Interessanti sono le percentuali 

: per il 2,9% riguardano le inserzioni su giornali o su internet, per l’1,4% il canale dell’interinale,  per il 6,5% il 

concorso pubblico e per il 7,2% il Centro di Formazione presso cui hanno frequentato il corso. Il canale dei familiari 

amici e conoscenti si rivela ancora una volta quello prevalente ed i servizi pubblici per l’impiego come quelli dotati di 

meno appeal: appena il 2,2% ha trovato lavoro utilizzando questo canale. Questo dato è anche validato dal fatto che 

alla domanda relativa ai contatti stabiliti durante l’attività formativa regionale come utili nel trovare lavoro, il 45,9% ha 

risposto che sono stati per niente o poco utili.
h) operando un confronto tra la condizione a 6 mesi ed a 12 mesi dall’intervento si possono evidenziare le seguenti 

condizioni (436 interviste).

Condizione  occupazionale 6 mesi % 12 mesi            %

Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, ritirato dal lavoro)
13 3,0 14                  3,0%

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro
7 1,6 4                      0,7

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione (inclusi gli iscritti 
alle liste di mobilità) 142

32
133             33,6%

In cerca di prima occupazione 84 19,3 80              21,7%

In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo 2 0,5 0                   0,4%

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti, chi ha un’occupazione 
saltuaria/atipica e chi è in C.I.G)

103

23,6

125             27,2%

Studente 73 16,7  69             11,4%

Tirocinante non retribuito 12 2 11               2,0%

Totale 436 100                    100%

Dal punto di vista numerico 13  unità cambiano condizione e passano “dall’essere disoccupate alla ricerca di una 
nuova occupazione” o “in cerca di prima occupazione” alla condizione di occupate.

A 12 mesi dal termine dell’intervento, delle unità non occupate il 48,8% dei soggetti frequentanti le  attività formative 

- erano ancora alla ricerca di lavoro.



Nello specifico delle attività, esaminiamo i dati riguardanti le attività formative (279 donne intervistate)

7.2- ESITI OCCUPAZIONALI

Delle 279 donne intervistate, a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento, il 41,9% risulta essere disoccupato alla ricerca di 

una nuova occupazione e solo il 13,4% aveva effettuato comunque una o più ore di lavoro.

Solo il 24,4% risulta essere occupato, prevalentemente attraverso un tipo di lavoro “alle dipendenze”, soprattutto con 

un contratto a tempo determinato e in particolare della durata di tempo compresa tra 1 e 3 mesi.
Anche a 12 mesi dalla chiusura dell’intervento 111 (39,8%) donne su 279 risultano essere disoccupate alla ricerca di 

una nuova occupazione. Solo il 9,2% ha effettuato, comunque, una o più ore di lavoro. 

Il 30,1% al contrario, risulta essere occupato ed è significativo notare che nell’82,7% dei casi si tratta del medesimo 

lavoro in cui si trovava impegnato  6 mesi prima.

 A 6 MESI

Condizione occupazionale a sei mesi dalla chiusura del corso

 Frequenza Percentuale

Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, etc.)
10 3,6

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro
6 2,2

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione
117 41,9

In cerca di prima occupazione 56 20,1

In servizio di leva o in servizio civile sostitutivo
2 0,7

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti)
68 24,4

Studente 14 5

Tirocinante non retribuito 6 2,2

Totale 279 100

Ha effettuato comunque  una o più ore di  lavoro (esclusi gli 
occupati)

 Frequenza Percentuale 

No 181 86,6

Sì 28 13,4
Totale 209 100
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Tipo di contratto/rapporto di lavoro Frequenza Percentuale

Accordo informale che non prevede il pagamento dei contributi 
1 1,9

Contratto a coppia o lavoro ripartito 2 3,8

Contratto a tempo determinato 24 45,3
Contratto a tempo indeterminato 12 22,6

Contratto con agenzia interinale 2 3,8

Contratto di tipo sovvenzionato 
(Piano di inserimento prof.le 2 3,8

Contratto intermittente o ‘a chiamata’ 3 5,7

Tirocinio professionale 7 13,2

Totale 53 100

Durata del contratto/rapporto di lavoro Frequenza Percentuale 
Da 1 a 3 mesi 21 33,3
Da 4 a 6 mesi 18 28,6

Da 7 mesi a un anno 6 9,5

Da più di 1 anno a 2 anni 4 6,3

Durata non definita 10 15,9

Meno di un mese 3 4,8

Tempo indeterminato 1 1,6

Totale 63 100

A 12 MESI 

Condizione occupazionale a dodici  mesi  dalla chiusura del corso Frequenza Percentuale 

Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, etc.)
11 3,9

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro
4 1,4

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione 
111 39,8

In cerca di prima occupazione 53 19

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti)
84 30,1

Studente 11 3,9
Tirocinante non retribuito 5 1,8
Totale 279 100

Ha effettuato una o più ore di  lavoro Frequenza Percentuale

No 177 90,8
Sì 18 9,2
Totale 195 100

Si  tratta dello stesso lavoro dei sei  mesi  prima Frequenza Percentuale 

No 9 11,1

Sì 67 82,7

Sì ma è cambiato il contratto/rapporto di lavoro
5 6,2

Totale 81 100



7.3- POSIZIONE PROFESSIONALE DELLE DONNE OCCUPATE

Per quanto concerne la posizione professionale delle occupate (24,4%) a sei mesi dalla chiusura dell’intervento è 

possibile contare una percentuale pari al 14,9 (%) impegnata in attività impiegatizie ed una del 10,6 (%) in attività 

legate all’insegnamento.

Per cui il settore terziario, con particolare attenzione alla quota relativa ad alberghi, ristoranti (15,6%) e servizi alla 

persona, rappresenta il settore di attività in cui risulta occupato il maggior numero di donne. 

Settore di attività Frequenza Percentuale

Agricoltura, caccia e silvicoltura, pesca, piscicoltura 1 1

Industria: costruzioni 4 4,2

Industria: industria manifatturiera 5 5,2

Terziario: alberghi e ristoranti 15 15,6

Terziario: altri servizi pubblici, sociali e personali
14 14,6

Terziario: attività immobiliari, noleggio, informatica
5 5,2

Terziario: commercio all’ingrosso e al dettaglio;
12 12,5

Terziario: Intermediazione monetaria e finanziaria
2 2,1

Terziario: istruzione 26 27,1

Terziario: pubblica amministrazione e difesa; assicurazione
5 5,2

Terziario: sanità e altri servizi sociali 5 5,2

Terziario: servizi domestici presso famiglie e convivenze
1 1

Terziario: trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
1 1

Totale 96 100

Abitualmente le stesse dichiarano un impegno settimanale di 40 ore nel 27,1% dei casi. 

Come già accennato in precedenza, il 45,3% delle donne occupate, a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento, ha firmato 

un tipo di contratto a tempo determinato, con una durata compresa nell’intervallo 1-3 mesi (33,3%), con un rapporto 

di lavoro part-time nel 46,9% dei casi.

7.4-SODDISFAZIONE VERSO LA FORMAZIONE E VERSO GLI SBOCCHI PROFESSIONALI

I dati che seguono si riferiscono al grado di soddisfazione delle donne rispetto alla formazione e agli sbocchi professionali 

del corso. In generale, per le donne intervistate si sono rivelate abbastanza utili le seguenti competenze acquisite:

• specialistiche,

• la capacità di rapportarsi con gli altri

• la cultura generale

• l’uso di tecniche informatiche (internet o software).

Inoltre il 40,6% ritiene che i contatti stabiliti durante l’attività regionale siano stati molto utili nel trovare lavoro.

Utilità nello svolgimento del  lavoro:
competenze specialistiche 

Frequenza Percentuale 

Abbastanza utili 41 42,7
Molto utili 23 24

Per niente utili 9 9,4

Poco utili 23 24

Totale 96 100



Utilità nello svolgimento del  lavoro:
capacità di rapportarsi con gli altri  

Frequenza Percentuale 

Abbastanza utili 58 60,4
Molto utili 22 22,9

Per niente utili 5 5,2

Poco utili 11 11,5

Totale 96 100

Utilità nello svolgimento del  lavoro:
cultura generale  

Frequenza Percentuale 

Abbastanza utili 59 61,5
Molto utili 13 13,5

Per niente utili 5 5,2

Poco utili 19 19,8

Totale 96 100

Utilità nello svolgimento del  lavoro:
uso di tecnologie informatiche  

Frequenza Percentuale 

Abbastanza utili 55 57,3
Molto utili 13 13,5

Per niente utili 9 9,4

Poco utili 19 19,8

Totale 96 100

Utilità dei contatti stabiliti Frequenza Percentuale 

Abbastanza utili 39 40,6

Molto utili 13 13,5
Per niente utili 16 16,7

Poco utili 28 29,2

Totale 96 100

7.5- CONCLUSIONI SULLE ATTIVITA’ FORMATIVE
Incrociando la domanda 3 del questionario “Qual era la Sua condizione occupazionale?”, con le tipologie corsuali 
proposte dalla Regione Abruzzo, si può constatare che il 75% di donne che, ad esempio, hanno frequentato il corso 
di “Addette alle dinamiche educative della prima infanzia”, a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento era disoccupato alla 
ricerca di una nuova occupazione, mentre il 70% delle donne che ha seguito il corso “ Evita@bruzzo”, 6 mesi dopo la 
conclusione del corso era in cerca di una prima occupazione ed infine il 63,60% che ha frequentato Io Formo, 6 mesi 
dopo era in cerca di una prima occupazione.
A 12 mesi, dopo la chiusura dell’intervento il 62,50% delle partecipanti al corso “Addette alle dinamiche educative 
della prima infanzia” era disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione, anche l’81,80% delle donne che hanno 
frequentato il corso “Esperte nella gestione degli atelier didattici” era in cerca di una prima occupazione ed in ultimo il 
60% di coloro che hanno seguito l’attività di “ Evita@bruzzo”,  a 12 mesi dalla conclusione era in cerca di una prima 
occupazione. 
Infine  alcune considerazioni: sulle 279 donne che hanno frequentato corsi di formazione, ha cercato attivamente lavoro 
l’87,50% di coloro che a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento era in cerca di una prima occupazione; percentuale che 
scende all’83%  a 12 mesi dalla conclusione dell’attività;
Il 91% delle donne che dopo 6 mesi la chiusura dell’intervento era disoccupata alla ricerca di una nuova occupazione a 
12 mesi da tale chiusura ha mantenuto la stessa condizione occupazionale; anche la maggior parte di coloro che a 6 mesi 
dalla conclusione dell’attività era in cerca di una prima occupazione o occupata o studentessa non ha subito cambiamenti 
della propria condizione occupazionale a 12 mesi di distanza dalla chiusura del corso a cui ha partecipato.
Entro i dodici mesi hanno effettuato una o più ore di lavoro il 9,2% delle intervistate, mentre, non ha effettuato nessuna 
ora di lavoro il 90,8%.
La diminuzione di 4,2 punti percentuali rispetto ai sei mesi di coloro che hanno svolto una o più ore di lavoro è dovuta 
all’aumento del numero delle occupate, cresciute di 5,7 percentuali: dal 24,4% al 30,1%.
Per 82,7% delle donne occupate si è trattato dello stesso lavoro svolto sei mesi prima, a queste bisogna aggiungere il 
6,2% che dichiara di aver cambiato solo tipo di contratto o rapporto di lavoro; mentre, l’11,1% ha cambiato tipo di 
lavoro.



Rispetto ai VOUCHER formativi (157 donne intervistate) si evidenziano i seguenti risultati

7.1.a- ESITI OCCUPAZIONALI

Prendendo in considerazione gli esiti occupazionali dai dati emerge che, a 6 mesi dalla chiusura dell’intervento, delle 

157 intervistate, il 37,6% rientra nella categoria “studente”, mentre il 22,3% risulta essere occupato; in questi casi si 

tratta soprattutto di un tipo di lavoro parasubordinato, prevalentemente con contratto di collaborazione coordinata e 

continuativa.

A 12 mesi, invece, la condizione occupazionale rimane sostanzialmente invariata, infatti, il 36,9%risulta essere studente, 

il 26,1% risulta essere occupato; è rilevante notare, inoltre, che di queste donne occupate, il 18,5% ha mantenuto lo 

stesso lavoro dei sei mesi precedenti.

A 6 MESI

 Condizione occupazionale a sei  mesi dalla chiusura del corso Frequenza Percentuale
Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, ritirato dal 3 1,9

Aveva già un lavoro che sarebbe iniziato in futuro 1 0,6

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione (inclusi g 25 15,9

In cerca di prima occupazione 28 17,8

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti, chi ha un’occupaz 35 22,3
Studente 59 37,6
Tirocinante non retribuito 6 3,8

Totale 157 100

Tipo di lavoro Frequenza Percentuale
Alle dipendenze (inclusi praticante, tirocinante, stagista r 14 33,3

Autonomo 4 9,5

Parasubordinato (collaboratore coordinato e continuativo, pr 24 57,1

Totale 42 100

 Tipo di contratto/rapporto di lavoro Frequenza Percentuale
Altro: contratto di cooperativa 1 4,3

Contratto di collaborazione coordinata e continuativa 12 52,2

Contratto di lavoro a progetto 3 13

Contratto di prestazione occasionale 7 30,4

Totale 23 100

A  12 MESI
 Condizione occupazionale a dodici  mesi dalla chiusura del corso Frequenza Percentuale
Altro inattivo (casalingo/a, inabile al lavoro, etc.) 3 1,9

Disoccupato alla ricerca di una nuova occupazione 22 14

In cerca di prima occupazione 27 17,2

Occupato (compresi tirocinanti retribuiti) 41 26,1
Studente 58 36,9
Tirocinante non retribuito 6 3,8

Totale 157 100

Si tratta dello stesso lavoro di sei mesi prima Frequenza Percentuale
No 3 8,1
Sì 29 78,4
Sì ma è cambiato il contratto/rapporto di lavoro 5 13,5
Totale 37 100



7.2.b- POSIZIONE PROFESSIONALE DEGLI UTENTI OCCUPATI

Alla fine  dell’intervento le donne occupate erano in possesso di un contratto di lavoro per lo più full-time, della durata 

temporale “da più di 1 anno a 2 anni”.

Per quanto riguarda la professione quella che ha riscontrato la frequenza più alta è quella di formatore; la posizione 

professionale con la percentuale più elevata risulta essere quella di impiegato o intermedio. 

Il  principale settore di attività è quello terziario, specialmente quello riguardante servizi pubblici, sociali e personali.

Il 28,6% delle donne dichiara di avere un orario abituale settimanale  pari a circa 40 ore.

 Durata contratto/rapporto di lavoro Frequenza Percentuale
Da 1 a 3 mesi 2 5,9

Da 4 a 6 mesi 7 20,6

Da 7 mesi a un anno 5 14,7

Da più di 1 anno a 2 anni 8 23,5
Da più di 2 a 3 anni 3 8,8

Durata non definita 4 11,8

Meno di un mese 2 5,9

Più di 3 anni 3 8,8

Totale 34 100

Tipologia di contratto  Frequenza Percentuale
Part time 19 45,2

Tempo pieno 23
54,8

Totale 42 100

Posizione professionale Frequenza Percentuale 
Altro: assistente 1 2,4

Altro: collaboratore 4 9,5

Altro: tirocinante 1 2,4

Apprendista 1 2,4

Direttivo – quadro (compresi segretario comunale, docente, etc.) 1 2,4

Impiegato o intermedio (compresi docenti scuole materne, etc.) 23 54,8
Lavoratore in cooperativa di cui era sia socio che dipendente 2 4,8

Lavoratore in proprio 1 2,4

Lavoratore senza qualifica in altre attività 1 2,4

Libero professionista 6 14,3

Operaio specializzato o qualificato 1 2,4

Totale 42 100

Orario abituale settimanale Frequenza Percentuale

10 1 2,4

12 1 2,4

18 2 4,8

20 5 11,9

24 7 16,7

25 1 2,4

30 1 2,4

35 1 2,4

36 8 19

40 12 28,6

45 1 2,4

50 1 2,4

8 1 2,4

Totale 42 100



7.3 c- SODDISFAZIONE DEGLI UTENTI VERSO LA FORMAZIONE E VERSO GLI SBOCCHI PROFESSIONALI

Una particolare attenzione va rivolta alla valutazione soggettiva delle partecipanti al voucher di cui hanno usufruito. 

Nella maggior parte dei casi esse ritengono che i contatti stabiliti durante l’attività formativa siano stati abbastanza 

utili.

Inoltre  anche le competenze specialistiche (47,6%), la capacità di rapportarsi con gli altri (61,9%), la cultura generali 

(71,4%), l’uso di tecnologie informatiche (internet o software) (42,9%), si sono rivelate, a detta delle partecipanti, 

abbastanza utili.

Competenze specialistiche Frequenza Percentuale

Abbastanza utili 20 47,6

Molto utili 15 35,7

Per niente utili 3 7,1

Poco utili 4 9,5

Totale
42 100

 Capacità di rapportarsi con gli altri Frequenza Percentuale 

Abbastanza utili 26 61,9

Molto utili 10 23,8

Per niente utili 2 4,8

Poco utili 4 9,5

Totale
42 100

 Cultura generale Frequenza Percentuale 

Abbastanza utili 30 71,4

Molto utili 8 19

Per niente utili 2 4,8

Poco utili 2 4,8

Totale

42 100



7.4.d- CONCLUSIONI SULLA EROGAZIONE DEI VOUCHER

Delle 157 intervistate, il 52,9% non ha cercato attivamente lavoro (studenti, occupati, inattivi), il 47,1% ha cercato 
lavoro, di queste:

• il 75,7% nei primi 3 mesi 
• il 9,5% da 4 ai 6 mesi
• il 2,7% da 7 a 12 mesi 
• il 12,2% oltre 1 anno  (studenti che hanno finito di studiare)

Tra coloro che hanno trovato lavoro il 40,5% lo ha trovato su segnalazione a datori di lavoro, l’11,9% rispondendo a 
offerte di lavoro pubblicate su quotidiani; solo il 2,4% attraverso un centro di orientamento.
Nella maggior parte dei casi il corso di formazione proposto dalla Regione Abruzzo è stato scelto come mezzo utile per 
inserirsi nel primo lavoro (69%), o per scelta culturale (27,6%).
A 12 mesi dalla chiusura dell’intervento formativo solo il 13,7% era immediatamente disponibile a lavorare. La classe 
di età più disponibile è quella compresa tra  i 25 e i 29 anni.
Dopo la conclusione dell’attività l’85,70% delle donne che hanno cercato attivamente lavoro, sia a 6 mesi che a 12 mesi 
dalla chiusura dell’intervento, era ancora in cerca di una prima occupazione.
Inoltre, la condizione occupazionale a 12 mesi dalla conclusione dell’attività formativa è lievemente migliorata rispetto 
ai 6 mesi precedenti, da 35 (22,3%) a 41 (26,1%) occupati.
Le occupate insieme a quelle che hanno svolto almeno un’ora di lavoro risultano per il 33,3% alle dipendenze, per il 
57,1% parasubordinate, per il 9,5% autonome.
Le attività lavorative riguardano, principalmente, i settori del terziario e dei servizi alla persona. La durata dei contratti 
varia dal 23,5% di chi lavora da più di un anno a due anni, al 20,6% da quattro a sei mesi, al 14,7% da sette mesi ad 
un anno.
L’8,8% da due a tre anni e la stessa percentuale per più i tre anni. Il 54,8% ha un lavoro a tempo pieno, mentre per il 
45,2% si tratta di lavoro part-time. 
Da questi dati si possono ricavare una domanda, una affermazione ed una proposizione:
a) la affermazione: stando cosi le cose, non è molto ragionevole  continuare a pensare che il contributo della formazione 
– cosi come è e si realizza - possa essere cosi decisivo rispetto al raggiungimento degli obiettivi specifici di un aumento 
del tasso di attività della popolazione al termine del periodo di programmazione al 48%; ne potrà dare un elevato 
contributo all’obiettivo specifico di aumentare il tasso di occupazione di 5-6 punti percentuali  e ridurre il tasso di 
disoccupazione al 4-5%. Non si intravedono ancora la efficienza e la qualità auspicata;
b) la domanda:posto l’obiettivo specifico della Misura E1, (e quelli relativi anche alle altre due Misure analizzate A2-
A3) non sarebbe più ragionevole pensare all’uso di più strumenti - tra l’altro previsti - combinati tra loro e ad innalzare 
il livello di controllo sui risultati?

c) la proposizione: nel corso di questi ultimi anni si è riscontrata una crescente partecipazione delle donne nel mercato 
del lavoro, e, ciò, sta cambiando gli andamenti generali dell’occupazione. Difatti, si stanno diffondendo iniziative 
ricche di azioni positive che si propongono l’obiettivo di rendere permanenti gli interventi normativi realizzati a livello 
europeo, nazionale e regionale in materia di pari opportunità. La situazione delle donne sul mercato del lavoro italiano 
è migliorata, ma rimane caratterizzata da un evidente svantaggio sia per quel che riguarda le distanze donne/uomini, 
sia rispetto agli altri paesi europei. 
Anche se la presenza delle donne nei contesti lavorativi è notoriamente aumentata ed anche la Regione Abruzzo può 
vantare significativi aumenti, (anche attraverso il supporto fornito dal POR costituisce il principale strumento finanziario 
e strategico al fine di creare nuovi interventi e nuove opportunità formative, lavorative e imprenditoriali per uomini, 
donne, giovani e categorie disagiate) è anche necessario chiedersi se le attività che si programmano raggiungono 
l’obiettivo che si propongono; ergo misurare l’efficacia degli interventi formativi nel processo di miglioramento delle 
chances occupazionali delle donne in cerca di lavoro. Promuovere l’occupabilità delle donne abruzzesi e ridurre il forte gap tra 
i generi, significa intervenire sia sulle cause legate al “contesto”, che impediscono alle donne una partecipazione attiva 
al mercato del lavoro (prevalentemente riconducibili ad esigenze di cure familiari), sia sui fattori che si frappongono ad 
una maggiore presenza femminile in settori in cui esse sono tradizionalmente poco rappresentate (ricerca, professioni, 
imprese,etc.). Per aggredire efficacemente queste barriere, sul piano “macro” è necessaria una intensa riorganizzazione 
dei servizi sociali, mentre, sul piano “micro”, gli orientamenti comunitari sottolineano l’esigenza di promuovere il 
riequilibrio delle responsabilità familiari tra i “generi”, creando condizioni di contesto più favorevoli alla partecipazione 
attiva delle donne al mercato del lavoro. A tale fine, la Regione Abruzzo riconosce un ruolo positivo ad alcuni strumenti 
legati alla flessibilità del lavoro (part-time, job-sharing, riorganizzazione degli orari di lavoro) particolarmente funzionali 
ad una più estesa presenza femminile nella produzione e nei servizi e si impegna a promuoverli e sostenerli nell’intero 
periodo di programmazione.
La generale  realizzazione di “azioni positive”, finalizzate all’ingresso o al reinserimento delle donne nel mercato del 
lavoro, intervenendo sia attraverso percorsi di accesso di cui si è già constatata l’efficacia, sia promuovendo condizioni 
di contesto più idonee a facilitare la partecipazione attiva delle donne al mercato del lavoro e la conciliazione dei tempi 
di lavoro e di vita,sono strade che, forse, vanno rivalutate e privilegiate rispetto alle classiche azioni formative.



Della difficoltà nella effettuazione delle interviste ai  presenti nella lista dei frequentanti percorsi formativi sulla D1 si è 
già scritto (cfr. Cap 1.IL METODO,GLI INTERVISTATI, IL CAMPIONAMENTO). Per il carattere distintivo degli utenti 
destinatari della misura D1 e del carattere delle attività formative, occorre premettere alcune considerazioni.
Il POR 2000-2006 della Regione Abruzzo riserva un significativo spazio alla Formazione Continua (FC): la programmazione 
concentra gli interventi in una specifica misura, quella relativa allo “sviluppo della FC, della flessibilità del mercato del 
lavoro, della competitività delle imprese pubbliche e private, con priorità alle PMI,” all’interno dell’Asse D .
L’Asse D, infatti, promuove il sostegno allo sviluppo dei tassi di occupazione e della crescita di competitività del sistema 
produttivo attraverso l’adeguamento delle risorse umane nel quadro delle politiche di rimodulazione e riduzione degli 
orari di lavoro, di flessibilizzazione del mercato del lavoro, di sviluppo dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo e dello 
sviluppo della ricerca e delle tecnologie.
Negli anni 2000, 2001 e 2002 sono stati programmati, per l’Asse D - Misura D1, finanziamenti pari a  20.115.227 euro 
(6.857.193 per il 2000, 6.486.420 per il 2001 e 6.753.614 per il 2002). Nel corso del triennio 2000-2002, la Regione 
Abruzzo ha speso circa 4 milioni  e 400.000 euro, con un indicatore di “efficienza realizzativa” superiore a quello 
nazionale. 
Tuttavia, in termini di “capacità di utilizzo” l’indicatore presenta un valore ancora molto basso e comunque molto al di 
sotto anche del dato nazionale:

Promuovere lo sviluppo del capitale umano e  l’apprendimento permanente
Italia Abruzzo

Efficienza 

realizzativa

Capacità di 

utilizzo

Efficienza 

realizzativa

Capacità di 

utilizzo

Formazione continua, sviluppo competenze 

PMI 19,7 49,3 29,6 28,5

Fonte:All. statistico PAN 2003-2005 -  Ministero del Lavoro

Un’indagine sugli esiti dell’attività formativa sui lavoratori occupati viene condotta per la prima volta nella Regione 
Abruzzo (in altre Regioni risultano essere una pratica sviluppata già da qualche anno). Dal punto di vista dell’analisi 
funzionale (l’utilizzare i risultati per la programmazione e/o riprogrammazione) gli esiti rilevati rappresentano una novità. 
In analogia con la finalità delle rilevazioni per le altre Misure del POR, la attività di rilevazione è caratterizzata da specifiche 
esigenze conoscitive della funzionali alla ri-programmazione di attività di formazione continua, una volta valutati i risultati 
di impatto dell’attività svolta:
Il “core” della rilevazione sugli esiti della attività realizzate nella Misura D1 è consistito nel verificare se la condizione 
occupazionale dei soggetti coinvolti nell’attività formativa, a distanza di tempo sia cambiata ed  in quale misura si è 
determinato un cambiamento; e, soprattutto, se il cambiamento in questione è attribuibile alla partecipazione ad una 
specifica attività formativa.
Il cambiamento “di status” è stata rilevata  attraverso un’analisi di tipo descrittivo, su una raccolta di informazioni, tramite 
interviste personalizzate rivolte direttamente ai soggetti che hanno usufruito dell’intervento formativo programmato dalle 
imprese.
L’indicatore utile ad esprimere il grado di cambiamento intervenuto, con la partecipazione alle attività di formazione, può 
essere espresso dal rapporto tra il numero dei beneficiari dell’attività formativa che dichiarano di aver goduto di benefici 
(in termini di mansioni, riconoscimenti economici, riconoscimenti professionali, acquisizione di competenze e di soddisfazioni) e il totale 
dei partecipanti alle attività formative.  
Tuttavia, occorre precisare, che questo procedimento è improprio, poiché può non rappresentare una misura valida 
dell’efficacia della formazione. Non è, infatti, esaustivo assumere la partecipazione all’attività formativa come l’unico 
fattore in grado di influenzare il mutamento nello status professionale del lavoratore. Per verificare l’effettiva efficacia 
dell’attività  formativa sui soggetti beneficiari si sarebbe dovuto estendere l’indagine ad un campione di lavoratori che 
non hanno beneficiato dell’intervento e procedere ad un confronto (cosiddetta “analisi controfattuale”). Le notevoli 
difficoltà a reperire le informazioni dei partecipanti utili a determinare il campione dei soggetti beneficiari, non hanno 
consentito altri tipi di analisi. Occorre anche evidenziare che delle 254 aziende che nell’arco del triennio esaminato hanno 
avuto assegnati percorsi formativi nell’ambito della Misura D1 il 13,4% (pari a 34 aziende) hanno rinunciato all’avvio 

Capitolo 8
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dell’attività o hanno subito un procedimento di revoca. Rispetto al metodo di indagine, per un corretto inquadramento 
dei risultati, è opportuno richiamare le modalità della stessa:
- alle Agenzie Formative ed Imprese che risultano avere effettuato l’attività di formazione rivolta ad un totale di 2251 
occupati è stata inviata la richiesta dei nominativi con i relativi indirizzi telefonici allo scopo di effettuare l’indagine con il 
sistema CATI.
Dalle risposte pervenute sono stati rilevati 568 nominativi (pari al 25%) con relativi numeri telefonici. Gli indirizzi, 
unitamente al questionario appositamente preparato per l’indagine, sono stati inviati alla società incaricata della dei dati 
con il sistema CATI. Dei 568 nominativi, 62 sono risultati all’indagine con indirizzo telefonico “inesistente” e 369 soggetti 
intervistati hanno rifiutato di parteciparvi. L’ l’indagine è ,quindi,stata effettuata su 109 soggetti che rappresentano il 19% 
dell’intera popolazione rilevata e il 4,8% dell’anagrafica a disposizione. 
Delle 109 interviste valide, 83 (pari al 76%) riguardano la componente maschile e 26 (il rimanente 24%) quella 

femminile. 

I lavoratori beneficiari delle attività di formazione risultano essere contrattualmente inquadrati per il 71,6% come 

dipendenti a tempo indeterminato, il 3,7% come lavoratori a tempo determinato, il 17,4% con contratto Interinale, il 

3,7% con Contratto di Formazione e Lavoro e il 2,8% con contratto di Apprendistato. 

Nella definizione della tipologia del lavoro degli stessi, si evidenzia che l’89% è assunto a tempo pieno e solo il 7,3% il 

part-time (il rimanente 3,7% ,non risponde). 

Rispetto al ruolo professionale di riferimento degli intervistati risulta che il 60,6 % è inquadrato nel ruolo impiegatizio 

mentre solo per il 17,4% in quello operaio; segue un 10% di Dirigenti e un 5,5% di Quadri (il 6,5% non risponde). 

Questi dati evidenziano che la formazione viene rivolta, in particolare, agli impiegati che, con i dirigenti e ai quadri, 

rappresentano oltre i ¾ dell’intera utenza formativa.

Femmine

composizione di genere delle interviste 
realizzate

Maschi

24%

76%

4%

3%4%
1% 17%

71%
Apprendistato

Inserimento

CFL

Tempo determinato

Tempo indeterminato

Interinale

tipo di contratto di lavoro degli 
intervistati

4%

3%4%
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Apprendistato

Inserimento

Interinale
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Formazione lavoro
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Dai risultati dell’indagine si rileva,inoltre, che le attività di formazione hanno riguardato, in buona sostanza, i lavoratori più 

giovani come anzianità di lavoro. Infatti, circa il 60% degli intervistati dichiara di lavorare in azienda da meno di 2 anni, il 

9,2% da 3 a 5 anni e solo il 13,8% da oltre 5 anni. 

Dunque, una tipologia di interventi rivolta maggiormente all’acquisizione di competenze utili all’ingresso della vita 

produttiva che una formazione finalizzata all’aggiornamento e all’acquisizione di nuove competenze per lavoratori che 

hanno una maggiore anzianità di lavoro.

Dall’esame dei dati riferiti alla dimensione aziendale, di appartenenza degli intervistati, risulta che il 30,3% era alle 

dipendenze in aziende con fascia di occupati tra i 10 e 19, il 22,9% nella fascia tra 2 e 9 dipendenti, il 26,6% quella tra 20 

a 49.  Ciò che emerge è che sono in prevalenza le piccole imprese (quelle fino a 50 dipendenti) ad aver svolto attività di 

formazione per i  propri dipendenti (oltre l’80%). Questo dato può essere utile per comprendere meglio anche la tipologia 

della formazione svolta. Si tratta certamente di una formazione “generale” e non di tipo “specialistico”, come risulta con 

maggiore evidenza nell’analisi successiva riferita ai diretti ambiti formativi realizzati.

Sono le imprese del settore economico dei Servizi (escluso il Commercio), con circa il 60% degli intervistati, quelle 

maggiormente interessate allo svolgimento di attività formative per il proprio personale (a conferma del dato relativo 

alla piccole imprese,data la natura dimensionale rilevabile in  questo comparto); segue il settore delle Costruzioni con 

il 18,3%, quindi l’Industria Manifatturiera con il 12,8%, il Commercio con il 6,4% ed, infine, l’Agricoltura con il 2,8%. 

Anche questo dato contribuisce a rendere più nitida la fotografia sulle aree tematiche di interesse delle attività svolte.
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Dall’insieme dei dati rilevati si evidenzia come la formazione continua - contrariamente agli obiettivi specifici della Misura 

D1- viene utilizzata, in modo prevalente, per dare risposte all’attuazione di adempimenti normativi che prevedono 

specifici ed obbligatori moduli formativi per determinate figure professionali. 

E’ il caso delle attività rivolte alla formazione di figure previste dai Decreti Legislativi sulla Sicurezza nei luoghi di lavoro, 

la Sicurezza nei Cantieri temporanei e mobili  (626/94 e 494/96) o la Sicurezza sull’igiene degli alimenti (155/97)  che 

coinvolgono figure aziendali quali, ad esempio, le seguenti: Responsabili dei servizi per la prevenzione e protezione dai 

rischi in ambito di lavoro, Addetti alla sicurezza, Addetto alle emergenze e al Pronto Soccorso e Responsabili dei sistemi 

HACCP che, nel complesso, hanno interessato oltre il 41% degli intervistati. A questi si aggiunge un 9% che dichiara 

di essere stato interessato dalle attività formative nel campo della Sicurezza Ambientale (anche qui a seguito degli 

adempimenti del decreto Ronchi) ed un ulteriore 25% impegnato in attività di formazione volta per lo più all’ottenimento 

della Certificazione di Qualità Aziendale (Addetto alla Gestione o addetto al Controllo della Qualità), quale adempimento 

d’obbligo per imprese che intendono partecipare a gare di pubblico appalto (in particolare quelle del comparto edilizio o 

di quello dei trasporti). 

Per il 21% degli intervistati la formazione ha riguardato Informatica e poco meno del 4% attività rivolte all’area delle 

figure interessate alla organizzazione e gestione della produzione.

Al fine di individuare i punti critici dell’indagine, utili per le future valutazioni, occorre precisare che per la presente 

attività non è stato possibile accedere alle schede personali dei lavoratori immessi nell’attività formativa per cui non è 

stato possibile rilevare elementi utili sull’età e sul titolo di studio posseduti dai soggetti beneficiari. Così come non è stato 

possibile individuare con esattezza i quantum aggregati di formazione, in termini di ore. 

In realtà, la tipologia corsuale – per come è stata possibile rilevarla - descrive una formazione con un input, in termini di 

ore, che può essere definita a “debole intensità”. Dunque, la valutazione dei suoi effetti, in termini di impatto, è risultata 

alquanto problematica. Per questo motivo la misurazione della formazione sul lavoro dovrebbe essere condotta, così come 

è avvenuto, su un arco temporale non breve (almeno due – tre anni) e permettere di distinguere tra azioni di formazione 

“consistenti” da quelle episodiche, di “breve durata”.

Un ulteriore elemento da considerare, ai fini delle future rilevazioni, è costituito da dati conoscitivi in relazione al nesso 

tra formazione e processi innovativi delle imprese. In generale, l’estensione dell’insieme delle mansioni potenzialmente 

eseguibili dal lavoratore, consente all’impresa (e al sistema economico nel suo complesso) di rispondere in maniera 

efficiente e rapida a contesti imprevisti, indotti da mutamenti nelle tecnologie o nell’organizzazione. 

4

Ambiente

Sicurezza sul lavoro

Tecniche di produzione

Informatica

Qualità

aree tematiche di interesse della 
formazione

9

21

41

25



8.1- LA PARTECIPAZIONE E GLI ESITI 

La partecipazione alle attività formative si è svolta, in massima parte, nel corso dell’orario di lavoro (57,8%), mentre il 

22,9% dice che si è svolta al di fuori dell’orario di lavoro e l’11,9% che si è svolta in parte durante e in parte al di fuori 

dell’orario di lavoro. Dunque, una parte consistente della formazione risulta essere costituita, molto probabilmente, 

da attività teorica, frontale, svolta in aula e non di formazione on the job, quindi una formazione di tipo generale e non 

specialistica.

Oltre i due terzi degli intervistati (67,9%) dichiara che l’iniziativa di partecipare al corso è stata suggerita dall’azienda 

e solo il 12,8% ammette che la partecipazione è conseguenza di una sua richiesta. In generale, la quasi totalità degli 

intervistati (l’86,2%) ha accettato favorevolmente la decisione aziendale di farli partecipare ai corsi.

Tra le  motivazioni che hanno spinto gli intervistati alla partecipazione alle attività di formazione quella prevalente riguarda  

la richiesta di approfondimento delle competenze possedute (43,1%) o di acquisizione di nuove (35,8%) e solo per il 

2,8% la motivazione è dovuta ad una richiesta di innovazione nell’organizzazione aziendale.

Riguardo ai giudizi correlati alla soddisfazione nel partecipare al percorso formativo,si registrano valori medio alti, sia 

rispetto ai contenuti (il 71,6% si dichiara abbastanza soddisfatto e il 28,4% molto soddisfatto), sia alla durata (il 75,2% 

si dichiara abbastanza soddisfatto e il 21,1% molto soddisfatto), alla docenza (il 67% si dichiara abbastanza soddisfatto 

e il 30,3% molto soddisfatto) e all’adeguatezza degli orari svolti in relazioni ai contenuti del corso (il 69,7% si dichiara 

abbastanza soddisfatto e il 26,6% molto soddisfatto).

Il grado di soddisfazione rispetto al corso, in termini di contenuti, durata, docenza e adeguatezza, può essere espresso 

sinteticamente da un valore medio che risulta sostanzialmente buono; infatti, 27 su 100 intervistati esprimono un giudizio 

“molto” soddisfacente e altri 71 “abbastanza” soddisfacente. Solo 2 su 100 esprime il giudizio di “poco” soddisfacente.

Il grado di soddisfazione rispetto al corso 
Per nulla Poco Abbastanza Molto Non risponde

contenuto del corso 0 0 71,6 28,4 0

durata del corso 0 3,7 75,2 21,1 0

docenti 0 1,8 67 30,3 0,9

adeguatezza degli orari in 
relazione ai contenuti 0 3,7 69,7 26,6 0

Grado di soddisfazione - valore % 

medio 0 2 71 27 0

Motivo della partecopazione al Corso
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Anche il giudizio riferito ad un “arricchimento”, come risultato della partecipazione all’attività formativa,  in termini di 

miglioramento delle competenze possedute o di nuove competenze o di conoscenze e competenze utili al proprio lavoro,  

presenta un valore in sostanza buono. 

Infatti, il valore sintetico medio, calcolato come media del grado di soddisfazione in rapporto a 100 intervistati risulta 

composto da 27intervistati su 100 che ritengono l’arricchimento “molto” soddisfacente, altri 68 lo ritengono “abbastanza” 

soddisfacente e solo 4 “poco” soddisfacente e 1 “per nulla” soddisfacente.

Il grado di arricchimento in riferimento a:

Per nulla Poco Abbastanza Molto Non risponde

miglioramento di competenze già possedute 0,9 3,7 71,6 23,9 0

acquisizione di nuove competenze 0,9 0,9 68,8 29,4 0

conoscenze generali utili sul lavoro in genere 0 10,1 61,5 28,4 0

competenze utili per il proprio lavoro 0,9 1,8 69,7 26,6 0,9

Grado di arricchimento - valore % medio 1 4 68 27 0

Nonostante l’alto grado di soddisfazione espresso dai partecipanti, sia rispetto allo svolgimento del corso che al grado di 

arricchimento personale, il 50% degli intervistati su 100 dichiarano di non avere riscontrato alcun miglioramento sul posto 

di lavoro. Di questi il 15% dichiarano di non avere migliorato “per nulla” la condizione di lavoro, un altro 8% di averlo 

migliorato “poco” ed il 28% preferisce non rispondere ma risulta ben chiaro il significato della non risposta può essere 

classificata nell’area degli “insoddisfatti”. Di converso il 9 %dichiarano di avere migliorato “molto” la propria condizione 

ed, in particolare, rispetto ai temi della salute e sicurezza, avere la possibilità di applicare le competenze apprese e di aver 

migliorato la capacità di coordinamento del lavoro con gli altri:

In che misura il suo lavoro è migliorato in termini di:    

 Per nulla Poco Abbastanza Molto Non risponde

mansione svolta 18,3 7,3 40,4 7,3 26,6

autonomia decisionale 19,3 9,2 35,8 5,5 30,3

organizzazione del lavoro 19,3 9,2 35,8 6,4 29,4

coordinamento del lavoro di altri 19,3 10,1 31,2 10,1 29,4

stabilità percepita del posto di lavoro 19,3 9,2 33,9 9,2 28,4

salute e sicurezza 1,8 5,5 53,2 12,8 26,6

capacità contrattuale 19,3 8,3 35,8 11 25,7

possibilità di carriera 20,2 9,2 35,8 8,3 26,6

possibilità di applicare le competenze 
apprese 0 2,8 58,7 11,9 26,6

Misura del miglioramento - valore % medio 15 8 40 9 28
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Una percentuale, consistente, (40 %) dichiara di avere migliorato “abbastanza” la propria condizione di lavoro; anche 

essi si riferiscono, in particolare, alle maggiori possibilità di applicare le competenze apprese con la partecipazione alle 

attività di formazione o anche di migliorare la condizione di salute e sicurezza sul lavoro e di miglioramento nella mansione 

svolta. 

Se osserviamo il rapporto tra occupazione dei destinatari e miglioramento delle condizioni di inquadramento contrattuale, 

si rileva al momento dell’intervista: che il 70% degli intervistati svolge un’attività lavorativa nella stessa azienda dove ha 

svolto la attività formativa, mantenendo la stessa mansione lavorativa. Solo il 2,7% dichiara di trovarsi nella stessa azienda 

ma con mansioni diverse. Mentre, un altro 2,7% dichiara di trovarsi in azienda diversa ma a ricoprire le mansioni svolte 

in precedenza.

Anche sotto il profilo economico, per la gran parte dei soggetti beneficiari (79%) che hanno partecipato alle attività 

formative , non è corrisposto un beneficio in termini di retribuzione ( solo il 6% dichiara di avere conseguito un vantaggio 

economico-retributivo.)
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I dati relativi all’esito di un processo di formazione rivolto a lavoratori di PMI, pone un problema sulla convenienza sociale 

rispetto alla implementazione di certe strategie piuttosto che altre. La questione non è nuova e risulta essere al centro di 

un ampio dibattito.

Secondo l’indagine Excelsior (Unioncamere – Ministero del Lavoro), dai dati relativi alle imprese che hanno svolto attività 

formativa nel corso del 2004, risulta che circa un quinto di esse, nel complesso, hanno svolto tale attività per il proprio 

personale e dal confronto con i dati del 2002 si evidenzia una flessione di 6 punti per l’Abruzzo e di poco meno di 5 punti 

per l’Italia. 

Quota di imprese che hanno fatto formazione per classe dimensionale

Abruzzo Italia

2002 2004 2002 2004

1-9 dip. 20,7 17,0 19,8 17,1

10-49 dip 48,5 21,5 45,3 26,4

50-249 dip. 46,6 30,9 54,6 37,1

250 e oltre 58,1 73,1 63,6 71,3

Totale 25,4 19,4 24,7 20,0

Fonte: Unioncamere Ministero del  Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 

Tale quota, in ogni caso, risulta molto differenziata tra le piccole, le medie e le grandi imprese. Infatti,  mentre per le 

imprese con oltre 250 dipendenti raggiungono il 73,1% evidenziando una forte crescita rispetto al dato del 2002, 

consistente risulta la flessione per le altre classi, in particolare per quella tra i 10 e 49 dipendenti (dal 48,5% del 2002 al 

21,5% del 2004) e per quella tra 50 e 249 dipendenti (dal 46,6% al 30,9%). Significativa risulta la flessione anche  per 

le piccole che, già poste ad un livello basso nel 2002 con il 20,7%, scendono al 17% nel 2004. I profondi processi di 

trasformazione strutturale che hanno investito le attività produttive negli ultimi decenni, dal punto di vista tecnologico e 
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organizzativo, hanno attribuito al capitale umano in possesso dei lavoratori un ruolo decisivo nel successo di mercato delle 

imprese. Come spiegare l’accresciuto disimpegno delle imprese rispetto alla formazione?

Presupposto di qualsiasi investimento in formazione, da parte dell’impresa, è l’esistenza di un effetto positivo delle 

competenze acquisite sulla produttività del lavoratore. L’esistenza e la misura dell’effetto positivo della formazione sulla 

produttività dipendono primariamente dalle caratteristiche tecnologiche dell’impresa, ma è anche necessario considerare 

il costo della formazione.

Considerando i benefici, in termini di produttività, e i costi sopportati, è possibile determinare il rendimento totale netto 

della formazione mediante la differenza tra produttività e costi. Nel complesso, si può comunque ritenere che l’effetto della 

produttività supera decisamente quello sui costi e, di conseguenza, che il rendimento della formazione sia decisamente 

aumentato proprio a seguito delle trasformazioni strutturali.

Ma, l’esistenza di un rendimento positivo della formazione non garantisce, di per sé, che questa venga realizzata. Infatti, 

occorre verificare chi, e in che misura, riesce ad appropriarsi di tale rendimento. Questo è certamente un problema 

connesso con la natura delle decisioni di investimento in formazione on the job, le quali (a differenza di quelle in istruzione) 

non coinvolgono un solo soggetto ma due, lavoratore e impresa, chiamando in causa anche le imprese esterne quali 

potenziali utilizzatrici del lavoro qualificato. 

In condizioni di imperfetta competitività del mercato del lavoro insorge un problema di esternalità positiva in dipendenza 

della mobilità del lavoro qualificato. Infatti, la possibilità di una separazione del lavoratore qualificato dall’impresa, 

rappresenta una perdita per l’impresa che intenda sostenerne i costi. Il beneficio della formazione si trasferisce a vantaggio 

delle imprese esterne in grado di impiegare il lavoratore qualificato, eventualmente attratto mediante condizioni salariali 

vantaggiose, pur non avendone sostenuto i costi.

La condizione di imperfetta competitività si lega, in particolare, alla condizione dimensionale e alla forma giuridica delle 

imprese. Se a prevalere è la piccola e piccolissima impresa, per gran parte costituita da Ditte individuali, è chiaro che 

queste mal sopportano un investimento in formazione, nonostante un rendimento positivo, che, anche se effettuato, 

rischiano di vedere sottratto il risultato da altri che preferiscono reclutare lavoro già qualificato sul mercato esterno anziché 

provvedere alla formazione di lavoratori non qualificati al proprio interno. 

Dai dati relativi all’appartenenza alla categoria professionale dei partecipanti alle attività formative, risulta, invece, una 

crescita nel numero complessivo dei partecipanti anche se la crescita risulta molto differenziata tra le diverse categorie 

professionali. 

Infatti, mentre la partecipazione degli operai risulta pressoché stabile, si evidenzia una buona crescita per la categoria degli 

Impiegati ed una eccezionale crescita per quella dei Dirigenti, sia sul dato regionale che nazionale.

Quota di dipendenti formati per categoria professionale

              
Abruzzo Italia

2002 2004 2002 2004

Dirigenti 18,8 25,6 22,5 26,2

Impiegati 23,8 32,0 24,9 27,9

Operai 14,3 14,3 13,0 13,5

Totale 16,7 24,0 17,3 22,5
Fonte: Unioncamere Ministero del  Lavoro, Sistema informativo Excelsior,

 



Se si esaminano i dati relativi ai partecipanti ad attività scolastiche e di formazione professionale (25-64 enni) per 

condizione professionale, si evidenzia come gli Occupati  in Abruzzo costituiscono una quota molto bassa. Infatti, non solo 

i dati risultano percentualmente inferiori alla media nazionale, ma nel periodo 1999-2003 essi si riducono ulteriormente, 

passando dal  2,5% all’1,5%. 

Al contrario gli individui alla ricerca di una occupazione, che si collocavano ad un livello molto al di sotto della media 

nazionale nel 1999 (2,6% contro il 5,7%), nel 2003, raggiungono la quota dell’8,4% collocandosi molto al di sopra della 

media nazionale (4,5%).

25-64enni partecipanti a corsi scolastici e di formazione professionale

Per condizione professionale Italia Abruzzo 

1999 2003 1999 2003

Occupati 5,3 2,1 2,5 1,5

In cerca di occupazione 5,7 4,5 2,6 8,4

Non forze di lavoro 6,5 6,4 6,2 9,1

Per titolo di studio

Laureati e diplomati 12,2 7,2 8,5 7,6

Media inferiore ed elementare 2,0 0,6 0,9 0,5
Fonte: Rapporto di Monitoraggio Ministero del Lavoro

Se, invece, i dati vengono esaminati per titolo di studio, risulta che l’Abruzzo si colloca mediamente al di sotto del dato 

nazionale sia per le persone in possesso di titoli di studio superiori che per quelle in possesso del titolo dell’obbligo 

scolastico. Il dato in esame evidenzia anche una flessione nel corso del periodo 1999 - 2003.

Dai risultati, inoltre, si evidenziano alcune problematicità da considerare  in sede di programmazione o riprogrammazio-

ne:

a) è noto che sugli interventi classificabili come Formazione Continua agiscono ormai 3 fonti normative e finanziarie 

diverse. Il dato relativo alla frequentazione nei 3 anni precedenti di altri percorsi formativi, pari al 24,7% degli intervistati,fa 

sorgere la esigenza che un maggior livello di controllo ed una migliore finalizzazione  delle attività sia posta in essere. Per 

chiarezza bisogna anche considerare questo dato anche come il possibile frutto del fatto che alla domanda su quante 

volte il lavoratore intervistato ha cambiato azienda/attività (escludendo la percentuale di lavoratori che non risponde che 

è pari al 16,5%), il 14,2% degli intervistati dichiara di aver cambiato azienda dalle 2 a 5 volte ed il 34 % una volta sola. 

In ambedue i casi la ragione prevalente (il 14%) era quella di avere una  migliore posizione di lavoro.
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b) una contraddizione da risolvere in sede di controllo e programmazione è data dal giudizio espresso tra l’adeguatezza 

del percorso realizzato e il miglioramento delle competenze e conoscenze. Infatti, i valori di giudizio sul percorso si 

attestano prevalentemente sulla scala del “si” e “abbastanza,” mentre consistente è l’area di giudizio negativo rilevabile 

dalle domande relative a miglioramenti nel modo di lavorare,che sono formulate nel seguente modo:

 1 - La partecipazione al corso ha influenzato il suo modo di lavorare in termini di tempi di esecuzione?;

 2 - La partecipazione al corso ha influenzato il suo modo di lavorare in termini di percezione del proprio ruolo 

all’interno del processo lavorativo?;

 3 - La partecipazione al corso ha influenzato il suo modo di lavorare in termini di: Capacità di relazionarsi con gli  

altri?

Consistenti percentuali di risposte si collocano nelle aree di giudizio “ per nulla”- “poco”, rispettivamente con il 32,2% 

per la domanda 1; il 33,9% per la  domanda 2 e il 30,3% per la domanda 3.

c) è sulla dimensione del valore del cambiamento, rispetto alle condizioni del lavoratore, che bisogna riflettere con 

maggiore attenzione, al fine di riallineare le modalità di programmazione, di contenuto e di controllo, delle attività di 

formazione continua.

Dalla tabella che segue è evidente che i soggetti “non entusiasti” delle esperienze di formazione continua risultano essere 

un corpo consistente al quale bisognerà prestare maggiore attenzione.

Area di Misurazione del miglioramento D: 

In che misura il suo lavoro è migliorato in termini di:

% di giudizio accorpato sui valori poco /per 

nulla

Mansione svolta: 35,0%

Autonomia decisionale: 37,5%

Organizzazione del lavoro: 37,5%

Coordinamento del lavoro di altri: 40,0%

Stabilità percepita del posto di lavoro: 37,5%

Salute e sicurezza: 16,0%

Capacità contrattuale nei confronti del datore di lavoro: 36,2%

Possibilità di carriera: 40,0%

Possibilità di applicare le competenze apprese nel corso: 4,0%

d) Un ulteriore elemento da considerare, ai fini delle future rilevazioni, è costituito da dati conoscitivi in relazione al nesso 

tra formazione e processi innovativi delle imprese. In generale, l’estensione dell’insieme delle mansioni potenzialmente 

eseguibili dal lavoratore, consente all’impresa (e al sistema economico nel suo complesso) di rispondere in maniera 

efficiente e rapida a contesti imprevisti, indotti da mutamenti nelle tecnologie o nell’organizzazione. 

Abruzzo - Investimenti fissi lordi per branca produttrice

 (in milioni di euro a prezzi 1995) 

 1997 1998 1999 2000 2001 2002

Costruzioni 1612,4 1580,4 1603,8 1680,1 1689,4 1699,6

Macchine, attrezzature, mezzi di 

trasporto e altri prodotti 2131,2 2421,5 2489,4 2510,8 2397,0 2522,3

Totale 3743,6 4001,9 4093,2 4190,9 4086,4 4221,9

Variazioni %

Costruzioni 1,9 -2,0 1,5 4,8 0,6 0,6

Macchine, attrezzature, mezzi di 

trasporto e altri prodotti 12,5 13,6 2,8 0,9 -4,5 5,2

Totale 7,7 6,9 2,3 2,4 -2,5 3,3



Questa caratteristica viene, in letteratura, denominata “valore di opzione” che costituisce il fattore che può essere in grado 

di quantificare il risultato della formazione in termini di accresciuta “adattabilità”. Risulta evidente, infatti, che quando il 

mutamento delle tecniche è frequente, aumenta la domanda di formazione. Dunque, l’investimento in capitale fisico e 

in tecnologia traina ed è complementare all’investimento in capitale umano. Viceversa, quando il tasso di innovazione è 

basso le imprese non hanno incentivi ad investire in formazione.

Un sistema con bassa innovazione tecnologica non avrà grandi benefici dall’avere forza lavoro più addestrata. In questo 

caso, l’ammontare di formazione potrà essere inferiore rispetto a quello socialmente desiderabile e la scarsa qualificazione 

dei lavoratori verrà ad essere l’effetto, non solo la causa, di una carenza di investimenti.

Dunque, una possibile spiegazione della tipologia di azioni, costituite da input “a bassa intensità” o di basso “valore di 

opzione”, della formazione programmata dalle imprese può essere fornita proprio dal basso livello degli investimenti in 

attrezzature ed impianti tecnologici di questi ultimi anni.

Anche da altre indagini svolte a livello nazionale è emerso che le percentuali più alte di partecipazione formativa siano 

presenti fra i lavoratori maschi, fra persone con titolo di studio più elevato, fra lavoratori che operano come quadri i tecnici 

e fra gli addetti nei comparti dei servizi.

Questi risultati rappresentano un’importante indicazione sul rischio che gli interventi formativi possano trasformarsi da 

fondamentale opportunità di valorizzazione del capitale umano a potenziale strumento di discriminazione all’interno delle 

imprese.

Occorre, dunque, riflettere su come rafforzare la capacità della programmazione di attrarre, nell’ambito degli interventi 

formativi, quelle fasce di occupati tendenzialmente più deboli sul mercato del lavoro.

Abruzzo-Investimenti per banca produttrice
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Come indicato all’atto della presentazione del progetto 

“Nell’ambito della nuova programmazione (2003-

2004), le indagini sugli esiti occupazionali assumono una 

maggiore rilevanza in quanto permettono di:

a) misurare gli indicatori di risultato definiti nel QCS e 

nei PO;

b) concorrere per la riserva di performance;

c) costituire uno strumento chiaro per l’analisi della 

qualità degli interventi cofinanziati dal FSE, la quale 

rappresenta una delle dieci priorità del QCS.”

Nel Report  e per ogni singola misura, sono stati già indicati 

problemi  e dimensioni degli stessi,nonché le diverse 

necessità da soddisfare affinché le indagini di Placement 

siano completamente funzionali a verificare i risultati delle 

azioni e politiche programmate nell’ambito del FSE.

E’ utile ricordare-rispetto alla azione sin qui realizzata-che:

a) l’analisi dell’efficacia degli interventi di formazione 

e tirocinio è stata basata  principalmente sulla 

rilevazione della condizione occupazionale a 6 - 

12 mesi dalla fine del corso o del tirocinio/work 

experience. 

b) la stessa  è accompagnata anche da un’analisi 

delle caratteristiche qualitative dei posti di lavoro 

ottenuti dagli intervistati; abbiamo, cioè,cercato di 

fornire gli elementi minimi indispensabili affinchè 

l’Amministrazione Regionale e l’AdG possano 

misurare, se ed in che misura, la propria azione 

strategica e programmatoria raggiunge  gli obiettivi 

prefissati. 

c) l’approccio utilizzato consente sia di dare conto 

degli impatti specifici delle singole misure, sia di 

fornire una lettura, in termini di benchmarking 

dei vari strumenti, dato che una gradazione di 

potenzialità è già nota in fase di programmazione; 

e’ il caso, ad esempio, delle azioni di tipo individuale 

e personalizzato, soprattutto quando mettono 

in contatto persone in cerca di lavoro e imprese, 

attraverso esperienze formative dirette.

Non si possono neanche  nascondere i problemi che - pur 

non inficiando la qualità dei dati rilevati- si sono riscontrati. 

Il primo problema con cui ci si è dovuti confrontare è stata 

la mancanza di informazioni complete sull’universo di 

riferimento.

Le liste disponibili presso il sistema informativo della 

Formazione Professionale della Regione Abruzzo, ed 

in particolare gli elenchi che si desumono dagli archivi 

amministrativi, non erano esaustivi ed i dati in essi 

contenuti non sempre sono controllati accuratamente, 

Capitolo 9
CONCLUSIONI

cosi come gli elenchi forniti dalle Agenzie formative che 

hanno gestito gli interventi. Occorre sottolineare  che la 

comparabilità dell’attività valutativa è ritenuta un vincolo 

da rispettare e per conseguirla occorre aderire alle linee 

guida sul Placement definite in sede di gruppo di lavoro 

Isfol. L’omogeneità dello strumento di rilevazione consente 

di ottenere la comparabilità tipologica dei dati, ma, in 

assenza di una modalità comune di campionamento, non 

è sufficiente per  ottenere  la comparabilità delle stime. 

Un altro problema cruciale – da affrontare e risolvere nel 

prossimo futuro – riguarda se riferire l’indagine all’anno 

di programmazione o all’anno di realizzazione dei corsi, 

scelta che risulta rilevante soprattutto in presenza di ritardi 

di programmazione attuativa delle misure e delle azioni 

previste nei POR come in effetti è accaduto nella Regione 

Abruzzo.

La scelta dell’anno di programmazione del corso, comporta 

la selezione di individui che hanno frequentato i corsi 

finanziati nell’anno di riferimento, indipendentemente  

dall’anno  in  cui  il  corso   termina. In questo caso  si  

privilegia l’omogeneità amministrativa. 

La scelta dell’anno di realizzazione del corso, comporta 

la selezione di individui che hanno frequentato i corsi 

terminati nell’anno di riferimento, indipendentemente 

dall’anno in  cui  sono  stati  finanziati.  In questo  caso  

si  privilegia  l’omogeneità  temporale  nel confronto tra 

attività formativa ed andamento del mercato del lavoro.

La  scelta  influenza  non  solo  il  piano  di  campionamento,  

ma può pregiudicare anche  il conseguimento degli 

obiettivi dell’indagine dato che modifica la leggibilità dei 

risultati dell’indagine ed il loro uso per una più efficace 

attuazione dei Programmi Cofinanziati dal FSE e delle 

politiche del  lavoro in generale.

Come ricordato in premessa, partire dagli esiti conseguiti 

dalle Misure del POR 2000-2006 Regione Abruzzo (e 

per il periodo considerato dalla nostra indagine) coinvolte 

e soprattutto dalle tipologie di intervento considerate, 

presenta il vantaggio di esplicitare con immediatezza la 

risposta al quesito chiave di una analisi di placement: 

ovvero se e in che misura la propria azione strategica e 

programmatoria ha raggiunto gli obiettivi di policy assunti 

ad inizio programmazione. 

Questo tipo di analisi è finalizzata - non tanto a ripercorrere 

ogni singolo item del percorso di rilevazione (tipologia 

di analisi comunque sviluppata all’interno di ogni 

singolo capitolo) - quanto piuttosto a fornire un quadro 

riepilogativo dei principali descrittori degli impatti della 



formazione in complesso (attraverso l’osservazione delle 

performance di Misure e   delle singole tipologie di azione) 

a cui si associa  una descrizione specifica per strumento di 

intervento (formazione, tirocini, ecc.), 

Attraverso questo approccio, da un lato, è possibile dare 

conto degli impatti specifici, dall’altro, fornire una lettura, 

in termini di benchmark tra strumenti di policy, considerato 

che – stante la maggiore finalizzazione all’inserimento 

lavorativo delle tipologie di azione prese in considerazione 

par l’indagine – esiste tra di esse una gradazione di 

potenzialità già nota in fase di programmazione. E’ il caso 

delle azioni di tipo individuale e personalizzato, soprattutto 

quanto mettono in contatto persone in cerca di lavoro e 

imprese attraverso esperienze  formative dirette.

Le Misure del POR sottoposte a valutazione degli esiti 

occupazionali (A2, A3, B1, C3, D1, E1) rappresentano 

effettivamente ambiti programmatori dotati di particolare 

finalizzazione alla riduzione delle condizioni di ostacolo 

all’inserimento occupazionale di soggetti, variamente 

caratterizzati in quanto a condizioni di partenza. Vengono, 

infatti, ricomprese al loro interno - come destinatari 

privilegiati - persone  che scontano  difficoltà di diversa 

natura (l’esempio più eclatante riguarda i soggetti 

cosiddetti svantaggiati) e permanenza nel tempo (in questo 

caso rientrano coloro che - anche per motivi puramente 

congiunturali - non hanno un’occupazione per lunghi 

periodi) rispetto alle quali l’Amministrazione ha scelto di 

diversificare gli strumenti di intervento.

Le Misure esaminate, nel periodo 2000-2002 non hanno 

dimostrato -in generale- una capacità di generare occupazione 

Risultati sicuramente contenuti, in questa direzione, sono 

registrati dagli interventi che si pongono l’obiettivo di 

promuovere, ad esempio, la partecipazione femminile nel 

mercato del lavoro.

Dalla indagine emerge chiaramente, la difficoltà di alcune 

Misure nell’intervenire su fasce di popolazione a più 

elevate problematicità di inserimento come indicano i 

dati sulle componenti dei disoccupati in cerca di prima e nuova 

occupazione: dato consistente nelle Misure indirizzate ai 

disoccupati di lunga durata (A3 ), agli svantaggiati (in B1) 

alla popolazione femminile (in E1).    

Non vi sono elementi nei risultati che possano mitigare i 

tratti di problematicità relativi alla assenza di significativi 

risulati di inserimento lavorativo.  Gli  esiti osservati 

deludono le aspettative di individuare differenziazioni tra 

impatti dei dispositivi tali da determinarne la valutazione 

sulle modalità e sui casi di migliore impiego. Ne da questo 

punto di vista si evidenzia dai risultati una la maggiore 

valenza occupazionale delle esperienze formative che 

mettono direttamente a contatto allievi ed imprese con 

varie modalità ovvero del valore positivo di un approccio 

che ha modificato significativamente la struttura dei 

processi formativi negli ultimi anni con l’introduzione 

dell’integrazione tra sistemi dell’istruzione, della formazione 

e del lavoro.

Generalmente debole è il tasso di occupazione 

registrato per i percorsi di inserimento lavorativo sul 

versante della disoccupazione, sono di nuovo i percorsi 

di inserimento lavorativo a far emergere maggiori criticità 

e difficoltà nell’incidere sui processi di inserimento 

lavorativo.

In tutte le azioni delle Misure non si può dire che sia 

positiva la capacità complessiva di generare effetti duraturi 

sull’occupabilità da parte degli stessi percorsi formativi. 

Difficoltà emergono per l’individuazione di un “profilo 

tipo” nel rapporto tipologia di azione/efficacia in termini 

occupazionali, visto che gli esiti non evidenziano risultati 

specifici e differenziati legati al sesso, all’età, al titolo di 

studio ed al tipo di percorso scelto.

 Come già rilevato nello specifico capitolo, i risultati, ad 

esempio delle work experience, nella fattispecie esaminate, 

smentiscono l’efficacia solitamente riconosciuta a questi 

dispositivi in termini di facilitazione dell’incrocio domanda-

offerta di lavoro. I risultati dimostrano una insufficiente 

capacità nel prolungare nel tempo gli effetti della formazione 

nell’ottica dell’inserimento occupazionale: nel passaggio 

da sei a dodici mesi.

Rispetto al progetto originario, e tenuto conto  delle 

condizioni appena descritte, forse vi è la necessità di 

completare alcune azioni già indicate nel progetto iniziale 

quali - a titolo di esempio -:

- una modalità di maggiore interazione e controllo della 

omogeneità della base informativa: il come, in sostanza, si 

garantisce una omogeneità e validità della base informativa 

anagrafica degli allievi;

- metodologie e modelli per la realizzazione di analisi 

di tipo controfattuale: individuare cioè un modello che 

consenta di verificare gli effetti sulla occupazione del 

mancato accesso ai percorsi formativi;

- creazione di un sistema di valutazione permanente del 

Placement da applicarsi a tutte le attività messe in campo 

dalla programmazione e gestione delle risorse del FSE.

Tale necessità  viene anche evocata dal Piano Nazionale 

2000-2006 per l’Obiettivo 3 del Fondo Sociale Europeo 

che contiene un esplicito richiamo all’utilizzo di indagini 

sugli esiti occupazionali per il calcolo di indicatori di 

risultato lordo e di risultato netto delle azioni (non solo per 

la formazione ma anche per altri interventi di politica attiva 

del lavoro finanziati dal FSE).

L’indagine già realizzata a messo in rilievo  il come sulle 

tipologie di formazione ed i loro esiti occorre ragionare ed 

utilizzare strumenti diversi. Nella formazione al lavoro, 

cioè quella erogata a soggetti che al momento di iniziare la 

formazione non hanno ancora una collocazione lavorativa 

stabile, definibili come disoccupati o inoccupati, l’effetto 

atteso principale della formazione, infatti, è quello di 

migliorare la probabilità di occupazione di queste persone. 

La formazione sul lavoro ha obiettivi diversi, che possono 



richiedere strumenti di indagine sugli esiti di altra natura, 

meno incentrati sul singolo e più sull’azienda.

L’indagine mostra anche come sia necessario implementare 

le attività di rilevazioni degli esiti con modellizzazioni 

più calzanti nell’uso dei risultati di Placement, con un 

set omogeneo di strumenti, proiettati anche nella logica 

della nuova programmazione  2007-2013, tra i quali 

una dimensione interessante potrebbe essere nella 

identificazione delle graduatorie di performance.

Se la riuscita occupazionale dei formati è un criterio di 

successo della formazione, viene naturale confrontare le 

diverse articolazioni organizzative del sistema formazione 

(i singoli corsi, le agenzie formative, le tipologie di corsi, 

le aggregazioni territoriali) in termini di esiti occupazionali. 

Uno dei modi per realizzare questi confronti è quello di fare 

graduatorie, classifiche, in inglese league tables. L’idea di 

base è molto semplice, la sua implementazione comporta 

un complesso di aggregazioni. La prospettiva è quella di 

valutare la performance di organizzazioni, o meglio di 

articolazioni organizzative di un sistema complesso. L’esito 

occupazionale è una dimensione importante del giudizio 

sulla performance, anche se non l’unica, e in alcuni casi 

estremi forse neppure la più importante (si può citare 

l’esempio dei corsi di formazione per portatori di handicap, 

dove la socializzazione è forse più importante della riuscita 

occupazionale). In questo senso la performance si valuta  

confrontando unità dello stesso livello e interpretando le 

differenze che il confronto rivela. Le unità da confrontare 

possono essere scelte a livelli diversi di aggregazione, a 

seconda di quello che si vuole imparare. Più rilevante e 

utilizzabile a fini decisionali è un confronto che metta in 

luce da un lato le differenze di riuscita occupazionale tra 

agenzie formative, e dall’altro le differenze tra tipologie di 

corsi con un contenuto formativo simile. 

Ovviamente si può proseguire verso l’alto nell’aggregazione, 

sia in senso territoriale, confrontando ad esempio le 

Province della nostra Regione, sia dal lato delle tipologie di 

corsi, arrivando ad aggregare tutti i corsi che appartengono 

ad un singolo asse. Tuttavia, quanto più si aggrega, tanto 

meno si possono fare confronti informativi e tanto più ci 

si allontana dal livello decisionale per cui questo tipo di 

confronti può essere rilevante e utilizzabile. I due livelli 

intermedi di aggregazione ci  sembrano i più suscettibili di 

utilizzo in un reale processo decisionale (si pensi alle Deleghe 

alle Province). Un confronto dei risultati occupazionali tra le 

singole agenzie formative può, a certe condizioni, rivelare 

differenze di performance delle agenzie che a loro volta 

possono essere sfruttate in vario modo: per “premiare” 

le migliori agenzie in sede di riprogrammazione dei corsi; 

per individuare casi problematici su cui intervenire; per 

stimolare le agenzie formative a prestare più attenzione alle 

prospettive occupazionali dei propri allievi, sia rendendo 

più rilevante il contenuto dei corsi, sia attivando sistemi 

attivi di placement degli allievi.

Come si è gia detto in più parti di questo Report  di 

sintesi, alcune annotazioni di criticità   derivano  da una 

lettura  senza remore dei dati che emergono  che trovano 

una sponda importante di conferma nelle indicazioni 

presenti nel Rapporto di Valutazione Intermedia curato dal 

Valutatore indipendente aggiornato al 30.09.2004.

In primis il Valutatore Indipendente sottolinea la necessità 

“di bilanciare obiettivi di rafforzamento della performance 

(procedurale e finanziaria) del POR e obiettivi di 

rafforzamento della strategia.

Attraverso un uso bilanciato nella composizione degli 

strumenti di intervento per  ridurre lo squilibrio complessivo 

nel policy mix emerso nitidamente in sede di valutazione 

intermedia.” Questo significa che  nella strategia di 

policy  si è fatto ricorso massicciamente ad azioni rivolte 

alle  persone utilizzando in maniera  altrettanto massiccia 

e sbilanciata strumenti che-senza un adeguato controllo di 

risultato si sono rilevati inefficaci allo scopo previsto dagli 

Obiettivi specifici di Asse (Voucher, Tirocini, le  attività 

formative stesse)

Anche rispetto  alle evidenze negative emerse rispetto al 

ruolo dei CPI , il Valutatore ritiene opportuno che l’AdG 

ponga in essere alcuni accorgimenti di ordine generale 

atti a rafforzare la strategia di policy, a catalizzare la 

performance realizzativa e a garantire effetti di medio-

lungo termine sulla capacità di governo delle politiche del 

lavoro attraverso un rafforzamento generale dei sistemi di 

governo (anche a livello provinciale) e più nello specifico dei 

Servizi per l’Impiego attribuendo un maggiore peso a quelle 

che ricadono nella macro-tipologia “azioni di sistema” a 

causa della rilevanza che assumono in una prospettiva 

di incremento di medio-lungo termine della qualità del 

sistema complessivo di gestione delle politiche del lavoro e 

dei sistemi di istruzione e formazione professionale”.

Una annotazione  che trova supporto anche nelle evidenze 

dei risultati delle interviste  realizzate sugli esiti occupazionali 

degli iscritti ai CPI.

La sottolineatura del Valutatore a tenere adeguatamente 

conto degli obiettivi di efficienza nell’utilizzo delle risorse 

e di quelli di rafforzamento della validità complessiva della 

strategia di policy, “prevedendo: il rafforzamento di quelle 

linee di policy maggiormente coerenti con la strategia 

di Lisbona, la “nuova” SEO e il “processo di Bruges-

Copenaghen”. 

Il richiamo ad un adeguato “fine tuning” tra interventi più 

facilmente gestibili sul piano attuativo, viene sostenuto 

dal Valutatore Indipendente anche con il rilievo che sugli 

incentivi alla formazione e gli incentivi all’imprenditorialità, 

si possono avanzare riserve sulla loro reale efficacia per 

la affermazione delle policy, mentre sarebbe il caso di 

ricorrere ad  interventi più innovativi come le azioni di 

accompagnamento e di sistema.



Queste ultime tipologie di azioni, infatti, possono tuttavia 

catalizzare gli effetti degli interventi di politica attiva del 

lavoro (le azioni di accompagnamento), oppure si possono 

configurare “come autentiche “esternalità collettive” (le 

azioni di sistema che possono far fare un salto di qualità 

alla capacità dei decisori pubblici regionali e  provinciali 

di governare e sorvegliare costantemente le politiche del 

lavoro, anche quelle non finanziate direttamente attraverso 

il FSE)”.

Il migliorare i processi di targeting degli utenti, sottolineato 

dal Valutatore  collima con la necessità di migliorare 

– rispetto agli effetti attesi dall’uso degli stessi -. le modalità 

di utilizzo di azioni di formazione individualizzate come 

Voucher e Tirocini che – stante i dati del rilevamento - 

sembrano configurarsi come azioni assistenzialistiche di 

efficacia dubbia.

Come abbiamo già scritto,una delle maggiori - se non la 

maggiore difficoltà - è stata registrata nella ricostruzione 

della lista dei destinatari a causa della insufficienza 

del Sistema Informativo Regionale. Possiamo anche 

aggiungere che la valutazione degli effetti di inserimento 

(placement) viene resa particolarmente difficile (a parte 

quanto spiegato già nel paragrafo sulla Metodologia) dalle 

modalità procedurali di programmazione (ad esempio: 

biennalità delle programmazione, ”monotonia” nella 

programmazione di azioni e degli strumenti per realizzarle). 

Soccorre questo nostro giudizio,quello del Valutatore 

indipendente  che sottolinea i tempi abbastanza lunghi del 

processo procedurale, ed i lenti segnali di miglioramento.

La raccomandazione del Valutatore Indipendente all’AdG 

di perfezionare i processi di istruttoria e selezione dei 

progetti, in quanto l’auspicato “ampliamento della 

gamma degli interventi cofinanziati, comporta il varo di 

procedure di gestione  e di linee di intervento (alcune 

specifiche tipologie di azioni di sistema fin qui non ancora 

attivate -, inevitabilmente caratterizzate da tempi lunghi di 

programmazione, non meno che di avvio e di esecuzione 

(per molteplici motivi, che vanno dalla necessità di creare 

“reti” tra diversi soggetti attuatori a specifiche difficoltà di 

esecuzione che possono essere comportate da interventi 

“infrastrutturali”, quali l’ammodernamento delle sedi dei 

CPI oppure la realizzazione di reti telematiche tra gli Istituti 

scolastici). 

Emerge complessivamente la necessità di rafforzare 

ulteriormente il profilo qualitativo della strategia, anche a 

scapito di scelte strategiche eccessivamente sbilanciate su 

obiettivi di mero rafforzamento della performance attuativa 

(a maggior ragione in una fase quale quella corrente in 

cui si sono raggiunti sia soddisfacenti livelli di performance 

procedurali che, sicuramente, un miglioramento nelle 

capacità di gestione amministrativa delle azioni ai vari livelli 

di governo del POR). 

La tempistica attuativa delle diverse procedure di 

implementazione – sostiene il VI- appare eccessiva 

(come chiaramente evidenziato già in sede di valutazione 

intermedia dalla verifica quantitativa sulla durata delle varie 

fasi del processo gestionale) e manifesta un andamento 

oscillante tra le annualità. In merito, nel corso del 2004 non 

sono ancora emersi segnali confortanti di accorciamento 

della stessa. Si ritiene, quindi, di poter formulare 

nuovamente i seguenti suggerimenti: 

- la tempistica delle fasi procedurali del POR dovrà 

essere maggiormente monitorata nel periodo 

finale di attuazione e progressivamente, ma 

sostanzialmente, ridotta. A tale riguardo si segnala 

l’opportunità di rafforzare le attività di assistenza 

tecnica e accompagnamento al Programma, con 

particolare riguardo a quelle pratiche amministrative 

maggiormente routinarie;

- i vari correttivi indicati dal valutatore al fine di ridurre la 

tempistica dei singoli step procedurali, quantunque già 

ampiamente recepiti dall’AdG, dovranno trovare una 

ancora più stringente applicazione nella fase finale del 

ciclo di programmazione.




